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Quasi fiori in una ghirlanda contesti 
sono qui da varie parti raccolte molte 
vaghe grottesche , che dalle mine di 
Ercolano , Stabia , e Pompei hanno 
rivisto la luce. E primieramente quelle 
due colonne che sostengono il fastigio 
con tanto buon garbo composto po- 
tranno nei loro scapi o fusti, adorni 
di fiondi , di fiori e di bende , far 
ravvisare f origine degli ornamenti de’ 
candelabri, a coloro che assottigliano 
fintelletto per indagare come nascessero 
nella vita semplice e rozza de’ prischi 


tempi quegli ornati architettonici che 
nell' incivilirsi degli uomini , e nell' in- 
dustriarsi delle Arti ritennero impres- 
si i semplici e rozzi loro principi- 
Quella maschera satirica, che contor- 
nata di un festone di frutti e fiori è 
posta nel basso del frontispizio, così 
appunto come si vede cjuì figurata si 
trovò dipinta in Ercolano. 

I moderni a voltare in riso tante 
cose del vivere degli uomini, e degli 
stati le esagerano , e le scherniscono 
rappresentandole con figure brutte e 
scontrafatte. E intorno questo modo 
di satira , che chiamano caricature , le 
litografie ed i bulini si affaticano oggi 
giorno più che in ogni altro tempo. 
Anche gli antichi pare che prendessernc 


oltremodo diletto , poiché mille vol- 
te abbiamo trovato dipinto ed in 
Pompei ed in Ercolano mostruose 
figure di nani occupate nelle più se- 
rie faccende, nelle più prodi gagliar- 
dìe, e nelle più usuali arti, e mestie- 
ri; come per esempio mostruosi, e 
nani pittori, che a mostruose e nane 
figure fanno ritratti; mostruosi, e na- 
ni guerrieri , che con mostruosi , e 
nani nemici combattono; mostruosi, e 
nani Cacciatori , che feroci animali 
assaliscono, e mille altre cose di que- 
sta specie. Così appunto si vede nel- 
f alto di questo frontespizio (diremo 
a nostro modo) una caricatura Er co- 
la nese della vita campestre in quei 
nani deformi in varie bisogne de’ 



campi ridevolmente aflaccendati ; poi- 
ché vedi vicino a quella capanna un 
nano dar da beccare alle galline , 
e verso quella stessa capanna un’ al- 
tro nano avvicinarsi curvato sotto 
il peso di una cesta che porta in 
spalla attaccata ad un bastone , e 
due altri , uno con un bastone pa- 
storale o pedo , e 1’ altro con due 
canest ri. 
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Tela dello Schidone — Alia 
olio, par palmi cinque 

_ . «r 

Ui quante triste e laide cose 
sia ripiena la vita , senza andarne fingendo con 
i pennelli, ognuno lo sa; ed i brutti e triviali 
aspetti spesseggiano tanto e sovrablnuidano così 
esorbitantemente sui belli c leggiadri , che l’ an- 
darli cosi appunto effigiando come s’ incontra» 
nel vero, anzi con trista scelta cercando più laidi 
e schifosi, è pensiero più elio pazzo di umano 
intelletto. E questo quadro dello Schidone, che si 
schifosa cosa rappresenta senza nessuna scusa, ri- 
prende l’Autore d’avere in siffatte tristizie per 
solo mal genio rivolto l’animo. Qui non necessità 
di subietto che qualche opera santa di Religione 
sebben trista imprenda a raffigurare ; in ninna 
pagina dell’ Istorie sebben dolenti si parla di 
questo tristo caso come è qui effigiato che gli sia 
occorso , o commesso di rappresentare ; niuno di 
quei fatti neppure, la cui atrocità ha preso in serbo 
la tragedia a commuovere ed atterrire gli animi ; 
nuli’ altro in somma, se non che mal talento di 
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ravvolgersi nelle sconcezze e nelle sozzure, come 
quel cantore che impiegasse la forza e la flessi- 
bilità della voce ad imitar voci di moribondi , 
lamenti di martoriali , ed urli di furiosi. Questo 
quadro che di questo inescusabile peccato ha 
tanto difetto , è poi pregevole per franchezza 
di tocco, e difficoltà di scorci, c forza di chia- 
roscuro. 

E in questo quadro rappresentala una fattura 
forse di medicina , poiché non ben chiara appa- 
risce. In esso si vede un uomo su di un sasso 
rannicchiato colle mani dietro il dorso legate ad 
una fune, sopra una cui anca ima donna di tri- 
viale aspetto ha sembianza di mettere alcuna 
polvere, poiché tiene la man destra alzata , coll’ 
indice ed il pollice congiunti a modo di lasciar 
cadere sopra il paziente una qualche cosa minuta 
che tieu frullo dita. Due altre donne sono curiose 

m 

spettatrici di questa sconcezza, ed attenlissima- 
inente nell’uomo legato riguardano. Assai bello 
ed assai vero è il raccorciarsi delle membra del 
paziente, sebbene le sue forme siano trivialissime. 
Per molta naturalezza e verità son pur commen- 
dabili le altre tre mezze figure di questo quadro , 
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in cui la robustezza del tono e la franchezza del 
pennello fanno scusa al pittore della trista scelta, 
e dei triviali aspetti in esso rappresentati. 
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Giovane Eroe — Antico dipinto di Pompei. 


IN ell’ atrio della tante volte discorsa casa del 
Naviglio è dipinto l’Eroe o guerriero, clic vogliatn 
dire, con questa tavola pubblicalo. L’atrio è bel- 
lissimo , tutto adornato di grottesche fra le quali 
molto figure stupendamente dipinte. Quest’ Eroe è 
tutto nudo , con un piccolo pallio sul braccio si- 
nistro aggruppato. Una spada ad armacollo attac- 
cata pende al fianco del suo bel corpo giovanile. 
Stringe colla destra una corta lancia di cui sul pol- 
pastrello dell’ indice della mano sinistra prova se 
la punta sia acuta e pronta a ferire. Leggiadris- 
sima è la mossa di quest’ Eroe , ed il corpo per 
bellezza, eleganza e leggiadria di forme ragguar- 
devole , ed appariscente di freschissima giovi- 
nezza : dipinto poi con tal maestria e perizia 
di tocco clic gli dà posto fra le più belle pitture 
che gli scavi Pompeiani hanno riportato alla luce. 
Quali Eroi in questa e nella susseguente figura 
siano espressi , a quali fatti dell’ Istoria o della 
mitologia si possano riferire , non ci è occorso 
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eli potere interpetrarc , e<l il ravvolgersi inlaberinti 
di lontane congetture passando in rassegna gl’in- 
numerabili eomhattitori di guerra famosi nell’ an- 
tichità, non è opera utile, né clic possa contenersi 
ne’ limiti a noi prescritti. 

GuqUefma 
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Giovane Eroe — Antico dipinto di Pompei. 


Compagna alla precedcutc , e di significazione 
e di situazione, è la figura di Eroe in questa ta- 
vola III. rappresentata, ina laddove quegli sembra 
in atto di accingersi al combattimento, ba questi 
gesti e movimenti chiarissimi di aver compiuta 
l’impresa. Poiché questo Eroe coronato di quer- 
cia, tutto nudo, se non che un picciolo mantello 
gli discende dagli omeri, ha colla sinistra im- 
bracciato lo scudo e tiene colla punta rivolta a 
terra una lancia , e colla dritta sostiene un pezzo 
di ferro rettangolare, che per altro noi interpe- 
trar non sappiamo, clic per la punta di un’asta; 
sia che il pittore Pompeiano abbia voluto in 
questa posizione esprimere avere egli disarmato 
di questo ferro il nemico , e con quello atto di 
abbassare la lancia abbia voluto indicare compiuta 
P impresa , sia che abbia mirato ad esprimere altra 
cosa più arcana , che a noi non è dato d’ inter- 
pctrare. Guerrieri c forti, certamente dichiarano 
queste due ligure e le armi, ed il portamento, e la 
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corona di quercia, premio come ognun sa dall'an- 
tichità, e specialmente da' Romani a’ forti con- 
cesso, e il piccolo mantello rosso che Polluce ci 
«lire portavano i guerrieri e che chiamavasi efatli- 
tle. Quelle basi su cui posano le figure di questi 
guerrieri , sporgono dalla muraglia su cui son di- 
pinte sopra una speeie di mensola o modiglione, 
che in queste tavole non abbiamo segnato per 
non impicciolire di troppo le figure. 

Cjuqftefnu fotofit. 
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Teseo ciie uccide ic Centauro Eurito. Monacro- 
mo allo palmo uno once quattro, largo palmo 
uno once undici. 


IVIolte sono le bellezze c le notizie dell’ arte 
degli antichi, che appariscon chiarissime in questo 
bello e conservatissimo monumento. Plinio nel 
far la storia della Pittura ci racconta che il pri- 
mo modo di dipingere fu il lineare, ed il secondo 
il nwnocromo, ossia pittura di un sol colore. Fra 
i primi , che questo modo lineare con lode ado- 
perarono, egli ricorda un’Àrdice da Corinto, ed 
un Telefane da Sicione. Ci dice eziandio che gli 
antichi dipinsero i monocromi col cinabro, c che 
Zeusi istcsso tracciò monocromi su fondi scuri 
col color bianco. Tutte queste notizie sono chia- 
ramente comentatc dal nostro bel monumento che 
il 24 Maggio del 1 746 offri all’ esame de’ dotti , 
ed alla meraviglia degli Artisti. Fu trovato in 
Resina nel luogo medesimo donde si dissotterrò 
il tesoro de’ papiri. Sopra un pezzo di marmo 
Greco levigatissimo è dipinto a sottili tratti di 
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pennello eon cinabro questo stupendo monoero- 
mo. Pare di poter congetturare dalle parole di 
Plinio ( che dice che il metodo degli antichi di 
dipingere i monocromi col cinabro era andato a’ 
suoi tempi in disuso ) che questo monocromo 
appartenga ai bei tempi delle Arti greche, e che 
questi monocromi fossero dipinti per lo più sul 
marmo, il che da Plinio non ci vien dello. La 
purità e bellezza de 1 contorni , la grazia della 
composizione e la verità dell’ espressione di que- 
sto monocromo non si possono lodare abbastanza. 

Piritoo figlio d’ Issione Re de’Lapiti superbo 
per le nozze d’ Ippodamia donna di stupenda 
bellezza , fece sontuoso c numerosissimo il con- 
vito nuziale, al quale invitò co’Ceutauri , ed Er- 
cole e Teseo. I Centauri della cui incontinenza 
( vulgata nelle antiche favole ) abbiamo tante 
volte discorso , riscaldati dal vino bruttamente 
violando P ospitalità si diedero a rapire le donne 
Capite , ed il Centauro Eurito fu tanto audace 
che si fe preda dell’ istessa Ippodamia sposa del 
Re dc’Lapili. Ercole e Teseo ajutarono i Capiti 
a vendicar su quei mostri l’ oltraggio ricevuto , 
in parte trucidandoli , in parte costringendoli alla 
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fuga. Pare adunque evidente, e prima di noi lo 
conobbero gli Ercolanesi , che questo monocromo 
rappresenti il Centauro Eurito nell’atto che Te- 
seo gli toglie con la vita la bella preda d’Ippo- 
damia. Vedesi Teseo in fierissimo e nobile atto 
di battaglia premere con un ginocchio la groppa 
del Centauro Eurito ( che a quella poderosa pres- 
sione viene al suolo costretto ) , ghermire con la 
sinistra pei capelli il Centauro , c vibrargli con 
la destra un si ben diretto colpo di spada che 
diresti doverlo da parte a parte trapassare. Nudo 
è il bel corpo dell’ Eroe , da’ cui omeri svolazza 
un piccolo pallio dal movimento del battagliare 
agitalo. Il Centauro Eurito tiene ancora con la 
destra sopra una spalla la male acquistata preda , 
e cerca invano di sprigionare la sua chioma con 
la sinistra dal forte braccio del vittorioso Eroe. 
Stupenda è l’ azione della parte cavallina del suo 
corpo costretta a terra dal ginocchio di Teseo , 
le cui gambe anteriori fanno ogni sforzo per po- 
tersi rialzare , c l’ espressione della testa mostra 
cosi bene il terrore che la sovrastante morte ca- 
giona al Centauro, che niente si può immaginare di 
più vero e più sublime. Bella fra il terrore ed 
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il dolore l’Ippodamia pare nell’ alto di voler pro- 
fittare della caduta del Centauro per svincolarsi 
dalle ladre sue mani , mentre alzandosi con una 
mano il lembo di un panno che la copre sotto 
la cintura, è nell’atto di far forza coll’altra pun- 
tellandola al petto del Centauro per fuggire. Co- 
me eroico è il subictto di questa pittura , così 
sublimi ed eroiche sono le forme, clic l’arte greca 
ha dato alle figure di questo monocromo, la cui 
bella composizione ha somministrato non ha guari 
materia ad un celebre artista de’ nostri tempi di 
immaginare un gruppo colossale che questo me- 
desimo subì etto rappresenta, ed ha dato occasione 
a molti di considerarvi una non lontana simili- 
tudine da quelle ligure di questo stesso subietto, 
onde furono dall’ arte greca fregiate le melope 
del tempio di Teseo. 


(jticjCiefmo JZ ùcfl >. 
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Vaso G h f.co dipinto — Allo palmo uno e mezzo. 


Uno di quegli assassini a cavallo, che meritarono 
di essere chiamati da Omero bestie montanesche , il 
Centauro Dessameno, tentava di rapire la valorosa 
figlia di Eneo re d’Oleno, quando un uomo più forte, 
o per dir meglio il prototipo di tutt’i forti, Ercole, 
corse a liberarla. Questo è l’avvenimento rappre- 
sentato sul nostro vaso, siccome ce ne avvertono i 
nomi di AAIAIyEIPA, AESAMENOS, c d’OINETJj, 
scritti sulle figure , fuorché su quella di Ercole , 
la quale era tanto conosciuta da non abbisognare 
di nissuua indicazione. Di queste epigrafi le due 
prime sono scritte da destra a sinistra, la terza da 
sinistra a destra. Si fatta scrittura fu di altissima 
antichità ed appellavasi buslrop/iedon ( 1 ) , per- 
chè la mano dello scrivente imitava il corso de’ 
buoi , che dove finiscono un solco cominciano 
1’ altro. Cosi erano segnate le iscrizioni , os- 


(i) Pausa ni* V, p. 3io. ed. Han. Teodosio 3 Granitico negli «coli! * Dio- 
nigi 3 Ture presso Fsbrkio Bibl. G. T. 1. L. L c. 27. 


3 


VOL. V. TAV. V. 


servate da Pausania sull 1 arca di Cipselo , così 
scolpite in colonnette le leggi di Solone , molte 
vetustissime monete osche e greche , e non 
pochi vasi dipinti , tal che oggidì ben a’ ingan- 
nerebbe chi credesse col Montfaucon, che dalle 
monete in fuori , di questa maniera di scrivere 
non rimanga vestigio alcuno (i). L’ultima alpini 
di AAIANEIPA , scritta per AHIANEIPA , ha la 
prima asta più corta della seconda , ed in ciò 
somiglia a quella della voce nEFA£l£ letta dal 
Visconti sopra un vaso della galleria del gran 
Duca (2), ed all'altra dipinta sulla patera Maz- 
zocchiana (5), per tacermi di altri monumenti. 
L’ alpha poi della voce AESAMENOX , pare un 
triangolo, ed in ciò è conforme all’A dell’etrusco 
alfabeto (4). Al che ove si rifletta , come pure 
alla fonila del sigma in AESAMENOS, ed a quella 
dell’ OINETJ} simile all’ arco scitico , secondo la 
descrizione fattane da Agatone (5) , ognuno si 


(1) Pai. |*g. >18. 

(a) M. P. C. II, iti; 106. 

(5) Tot. II. p. Sii. 

(4) Lanzi S. D. L. E. Ti». IIL 

(5) Ttcsso Àieneo V, 6. 
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confermerà nella idea che la stessa mano nello 
stesso monumento segnava una lettera in due 
forme diverse, siccome cercai di mostrare altro- 
ve (1). 

I capelli di Dejanira sono cinti da una fascia 
detta arnpyx , vi da Omero (a) e da Euripi- 
de ( 5 ), e giustamente assomigliata da Sofocle (4) 
ad una ruota. Al di sotto di essa , nella parte 
laterale sorgono tre punte , che altrettante ce ne 
fanno supporre dall’ altra parte. Queste solevano 
essere d’oro, e partivano da una specie di petti- 
ne , che si metteva a rovescio chiamato xanion, 
% avior ( 5 ). All’orecchio pare accennato un di quei 
peudenti detti strobilia rpo/3iX<a (6). La sua veste 
è una tunica colle maniche , x srtur itacrx 1 * 3 4 5 (б) 7 *^' 
<roi (7). Le stellette ed i punti che vi compari- 
scono, o vi s’ intessevano coll’oro filato, che è 


(1) Vedi la mia dot a eri azione sopra un voto Italo- Greco , che ri conterrà 
nel R. Museo Borbonico, peg. a 5 . 

(а) IL XXII, 469. 

( 3 ) Hec. 464. 

(4) P fulve t. 687. 

( 5 ) Polluce V, 97. 

(б) Idem X , 43 . 

(7) Idem IV, 5 . 
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l’as-pa ifi~pax.ro di Polluce (1), o vi si appuntavano 
con tante piccole squame di oro battuto. Se l’oro 
vi si metteva nella seconda maniera , la vesta dice- 
vasi £X/xpc<roj epichrysos (a) , se nella prima xP va ’°- 
chrysobaphea ( 5 ) , ma amendue queste specie 
di ornarle costituivano il genere detto xpuswarof 
chrysopcislon (4), corrispondente al pidum de’ lati- 
ni. In fatti il chlamydern disi inda ni di Svcto- 
nio (a), daH’abbreviatore di Dione viene tradotto 
aXwpyiSx ^pcirocra~ov (6). E questo ci fa ben com- 
prendere che importi in Virgilio (7) quel piduratas 
altri subtemine vesles , e ì'aurum vestibus illitum 
di Orazio (8). Tale abito ben si conveniva ad 
una principessa reale , perche gli antichi li te- 
nevano in sommo pregio (9) ; e perciò se ne ador- 
nava Demetrio Poliorcetc (io) e su i monumenti 


(1) Polluce VI, 8. 

(l) Idem IL, ^ 5. 

(3) Id. Ibid. 

(4) Id. Ibid. 

(5) In Se fon. *5, 

(6) L. XIII, 20, p. u>io. 

(7) jien. X, »5i. 

(8) IV, Od. 9. 19. 

(9) P*u*ania V, a5. 

(10) Ateneo XII, y. p. 535. 
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li reggiamo indossati da Bacco Nictelio (1) , e 
da i sacerdoti che celebrano qualche festa (2). 
Su questa tunica comparisce la mantellina detta 
aii<xiXpvior cimpechonioTU Essa è graziosamente fer- 
mata sulla destra spalla con una Abbietta cr=po>a<rpi? 
peronalris, e ci spiega perchè una donna in Teocri- 
to (5), chiegga che l’ima insieme coll’ altra lesi 
rechi. La pelle del bone nemeo colle sue zampe 
istessc rimane attaccata sul petto d’Èrcole. La parte 
di essa che ricopriva la lesta della robusta belva, 
imbacucca il capo di quel fortissimo , e gli dà 
più terribile aspetto. Oltre alla clava, egli ha anche 
l’arco e il turcasso , armi che gli diede Pisandro 
il primo (4). Eneo, come re, stringe nella sini- 
stra lo scettro <rx.n<xr{iQr , che fin da’ tempi Omerici 
altro non era se non un bastone , simbolo del 
potere sovrano. Col gesto della destra par che 
egli aniini Alcide contro il ribaldo centauro. La 
sua tunica è il chiton myotos di Polluce , cioè 
una tunica cosi chiamata perchè era fatta di 


(1) Visconti M. P. C I, 81. 

(a) D' li anca r vii le t. 47. 

(3) XV, 31 Twpvcxoro» *«( T Uf *»p«**Tp<>* 

(4) Stri bone i5, 688. 

* 
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varie pelli di sorci, pvxs, unite insieme, o perchè 
era sparsa di macchie somiglianti a mosche , 
o ix fivwv <Twu$z<Tfiivoi, n funai iti’Xi'XOUiikfiiva.i (l). 
Erano dunque queste vesti o uu composto di molte 
picciole pelli unite insieme, ovvero una sola pelle, 
su cui erano attaccate tante pellicole di altri 
animali diversi nel colore. Un luogo di Tacito 
narrante , che * Germani scorticale le Jiere ne 
spargevano le cuoja con macchie e pelli di altri 
animali venuti dalF ultimo oceano e da un in- 
cognito mare (a), illustra maravigliosamente quel 
clic dissi. Le mosche di cui parla Polluce , 
sono appunto le macchie di Tacito , ed ebbero 
tal nome per la loro figura alle mosche somi- 
gliante , stretta ad un’ estremità larga all’ altra , 
come qui compariscono nella tunica di Eneo. 
Dove ben potrebbero indicare le code dell’ ar- 
mel/ino di cui la sottoposta pelle era adorna. E 
di vero che gli antichi se ne servissero per le 
vesti è chiarissima testimonianza in Esiehio, sebbe- 


(l) Polluc* X, t. 

(a) D. M. G. Qui caconi appartengono le pelle» mur.nat di Giuttioo li , a. 
ed i terga munum di Seneca Ep 90. 
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ne egli non armelhno( 1) il chiami, nè cismus (a), 
nè mus ponticus , come fu appellato in tempi 
posteriori (3) , ma bensì fftpuop simor (4) , nome 
conservatosi nel symron de’ Tartari, e nel clshym- 
hura dei Calmucchi , due vocaboli adoperati og- 
gidì da quei popoli per significar Palmellino (5). 
Le cui pelli insieme con quelle di altri animali 
dai nomadi dell’Asia e dell’Europa erano portate 
ai Greci da Penticapeo oggi Kerlsch (6), quantun- 
que non sia da negarsi che anche dall’ estrema India 
glie ne venissero, come lo attcsta Plinio (7) che 
le chiama serum Pelles , denominazione cangiata 


(1) 1 farmeli inus , HermeUnus t IlarmeUina , sono i nomi che gli furono dati 
nella mezzana età dagli scrittori , presso i quali a* incontrano pure Armtniae 
pelici. V. Du F rea ne: De Ì orìgine dea couleura et dea metaux da/u lea armoiri 
nel Joinrillo Ilis taire de S • Louis p. 117. Paris 1668 , il quale le vuole cosi ap- 
pellate perchè venivano dal settentrione per via dell'Armenia. 

(а) Così è chiamato da Bernardo Silvestro scrittore dell' XI secolo. 

Cismus et obrepsit et vestitura potentes 
Marturis , et spalto non leviore biber. 

( 3 ) Plinio Vili , 3 ;. 

(4) Etichio. 2 tfsup IT«ploifi uakinut ri fiitoi sypiounJo; , ou rmt( Joa-sic 
Xpuirrsr vpof gamme. 

( 5 ) Palina Nome speciet quadrupedum e Glinum Ordine p. tao. Bdangac 1778. 

(б) Strabo ne XI, 753. 

(7) XXXIV, .4. 
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più tardi in Parthicas , donde Parthiarii coloro 
che ne facevano traffico. 

Nella parte posteriore del vaso compariscono 
tre delle solite figure ammantate. Sopra si legge 
IIVAAAE52 in vece di IIV A A Alili. Questa man- 
canza dell’ H introdotta nel greco alfabeto da Si- 
tnonide Geo 5oo anni prima della venuta di G. C. 
potrebbe far credere che la nostra pittura risa- 
lisse a quel tempo. Ma un tale indizio chi non 
sa quanto sia incerto? Egli è sicuro nondimeno 
clic rimonti a più secoli prima dell’ era volgare , 
quando le arti del disegno tra noi erano in fiore. 
La mossa di Eneo , l’ atteggiamento d’ Ercole , 
Dejanira clic tra le zampe del centauro implora 
soccorso , il passaggio del centauro dall’ estremo 
di mi amorosa gioja al colmo della disperazione, 
sono cose espresse maravigliosamente, e rendono 
questo monumento uno dei più eccellenti lavori 
del greco pennello. 


fottnatòv ^itatania. 
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Gladiatore in marmo grcchetto-Alto palmi selle 
e once dieci, provveniente dalla Casa Farnese. 

Fu costume de’ popoli della più alta antichità 
d’immolare i prigionieri alle ombre degli estinti 
eroi (1). Questa empia costumanza, questa reite- 
rata effusione di sangue umano fu adombrata 
nelle età posteriori dal piacere degli spettacoli , 
riunendosi e prigionieri e condannati a pugnar fra 
loro armati presso le tombe degli illustri guer- 
rieri (a), e lasciandosi immuni dal supplizio coloro 
che riportavan la vittoria. Dallo affrontar la morte 
sull’ arena co’ gladj alla mano questi uomini fu- 
ron denominati gladiatori, e le loro pugne furon 
dette gladiatorie: c questa è l’origine di que’ tre- 
mendi spettacoli introdotti ad onor de’ defunti , 

(i) Sono molto owj i luoghi degli antichi scrittori che tali sacrifici ne raccontano. 
All’ ombra di Patroclo Achilia fa immolar dodici valorosi Trojan i. Euen altri ne 
sacrifica all’ ombra del suo amico. Il sepolcro di Achille ai cosperge di aaogue di 
umane vittime. 

(*) Spesso incontriamo le tombe d’ illustri personaggi fregiate di baasirilievi 
•apri menti pugne gladiatorie ; e pregevole è quella espressa intorno ad una delle 
famigerate tombe Pompeiane. 
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e gradatamente cangiati in prediletto divertimento 
de’ vivi , divertimento che al dir di Cicerone 
era il più accetto a’Romani ( 1 ), c’1 più frequen- 
tato da tutte le classi del popolo. Uno di quc’ 
gladiatori per lo appunto ci presenta la bella sta- 
tua in questa Tavola espressa. Sembra in atto di 
affrontare il nemico impugnando un gladio nella 
sua destra elevata, ed un altro simile nella sini- 
stra abbassata. Il torso eh’ è antico fino alle gi- 
nocchia è di ottimo stile, riunendo alla eleganza 
ed alla robustezza la severità delle buone forme. 
La mancanza però della testa , posteriormente 
supplita con mediocre rislauro , e quella delle 
braccia c delle gambe anche di cattivo ristauro 
supplite, non ci permettono di dare una precisa 
idea della sua attitudine , la quale or sembra 
molto languida e niente corrispondente alla viva- 
cità e al merito della Scultura del torso. 

(jicvatuCaiuta 3'itiait, 


(i) Si dava ancori lo spettacolo de'glediatori in premio, e fu chiomato pop uh 

munii** 


\ 

Digitized by Google 


,jf • 



\ 


Digitized by Google 



VOL. V. TAV. VII, 


1 


Gladiatore — Statua di marmo alta palmi sette 
e mezzo, provveniente dalla Collezione Far- 
nese. 


INon è da porsi in dubbio che scambiansi tal- 
volta le statue de’ gladiatori con quelle degli 
atleti, e specialmente allorché prive si rinvengono 
di braccia e di teste, le quali presso che sempre 
ne guidano alla definizione , se atleti o gladiatori 
presentino. Una figura di robuste Torme e che 
abbia la testa poco più piccola dell 1 ordinario , i 
capelli crespi, le orecchie di pancraziaste , si at- 
tribuisce da’ conoscitori ad un atleta. La man- 
canza di questi caratteri farà facilmente attribuirla 
ad un gladiatore. 

Oltre a questi principj generali, la ferita che 
si scorge sulla coscia sinistra di questa statua rin- 
venuta priva affatto di testa, di un braccio, delle 
mani , e di una gamba no determinò fondata- 
mente il ristauro per un gladiatore. Restaurata 
in siffatta guisa presenta un valoroso gladiatore , 
che nel calore della pugna ha riportata una ferita 
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che sgorga sangue. Il manto che gli è affibbiato 
all’ omero destro, e che gli copre tutto l’omero 
e’1 braccio sinistro cadendogli svolazzante a tergo, 
sembra ancora agitato dall’azione del combatti- 
mento , il che accresce decoro ed eleganza alla 
figura, c produce un gradito effetto all’occhio del 
riguardante. Non manca fra gli artisti chi erede 
essere questa statua un’antica imitazione di ottimo 
originale greco , e forse di Prassitele , poiché 
chiaramente vi si ravvisa l’elegante composizione, 
la scelta delle parti c quella verità spontanea 
nell’ attitudine, caratteri tutti che fan distinguere 
le opere di quello antico artefice. La testa c antica, 
è di buono stile, ma non le appartiene; è dessa 
di carattere Apollineo, c raffredda in gran parte 
la vivacità dell’azione di questa buona scultura, 
al che contribuisce ancora il male eseguito ristauro 
delle mani, del braccio destro, della gamba dritta 
c del piè sinistro. 

Questa statua unitamente alle altre compagne 
che si veggono schierate in questo R. Museo 
decoravano porzione del lato sinistro del Palazzo 
Farnese. 

CjiovamCaiuta Situai*. 





■'-Dig’tirz£d-&y Google 



VOL. V. TAV. Vili. 


1 


Bacco ed Acrato — Gruppo in marmo greco 
alto palmi otto e mezzo , provvedente dalla 
Casa Farnese. 


Il voluttuoso nume dell’ ebrietà è qui espresso 
quasi sopraffatto dal vino: appoggialo colla coscia 
dritta ad un tronco ricoperto in parte da una 
nebride , da un tralcio di vite e da una serpe , 
simboli caratteristici del suo culto , egli abban- 
dona la sinistra stringente ancora il nappo sugli 
omeri del Genietto che gli è al sinistro lato, nel 
mentre che sostiene nella destra elevata un grap- 
polo di uve. Questo gruppo è il prodotto del più 
squisito bello ideale: grazia, venustà, morbidezza 
costituiscono i principali suoi caratteri. Le ben 
tondeggianti forme di Bacco tendono maraviglio- 
samente al muliebre , c ne ricordano ciò che 
altrove abbiamo osservato esser Bacco tra i gio- 
vani ragazza, c tra le ragazze un giovane (1). La 
sua testa coronata di pampini e di uve è antica, 

(i) Voi. L Tbt. xlvil 
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ma riportata; lo sguardo languido e la nobiltà del 
volto corrispondono perfettamente alla carnosa 
delicatezza del corpo, cosi che il tutto esprime la 
voluttuosa ebrezza di questo nume. Abbcncliè le 
forme del Gonidio sian meno morbide c d’ in- 
ferior vaghezza di quelle del Bacco, costituiscono 
non di meno ,ncl loro genere ima squisita scelta di 
parti , e contribuiscono non poco alla grazia del 
gruppo, ad un elegantissimo contrapposto. Allor- 
ché fu rinvenuto, era questo Genictto mancante 
di testa , di braccia e di quasi tutte le ali ; e 
furono gli avanzi di queste che persuasero lo 
scultore Albaccini di ristaurarlo per un Amore 
adattandogli un arco nella manca, e nella dritta 
un dardo ; senza riflettere clic le ali essendo co- 
muni si ad Amore che ai Gcnj , potevan con- 
venire più fondatamente in questo gruppo ad 
Aerato genio dell’ ebrietà. Ritrova questo nostro 
divisamento non lieve sostegno nel grazioso gruppo 
di Baeco e Aerato del Museo P. Clcmentino, ove 
la sola figura di Bacco si diversifica dalla nostra 
nel braccio dritto eh’ è rivolto sulla testa in atto 
di essere sopraffatto dal soverchio liquore sorbito; 
e poiché nella nostra statua le braccia sono state 
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supplite , non è improbabile ohe in origine fos- 
sero state nell’attitudine di quelle del M. P. C. , 
e quindi sorge una ragione di più per sostenere 
rhe il faneiullo sia il Genio dell’ebrietà piuttosto 
ehe il dio degli amori. E con questa spiegazione 
intendiamo facilmente il perchè l’antico artefice 
trattò meno accuratamente la figurina dclGenietto 
ehe quella di Bacco, giacche quello doveva mo- 
strarsi appartenere alla famiglia de’ Fauni , c 
questo alla famiglia degli dei. 


(jtovamCaiitia oftuah. 
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Busto di Giove, e due Busti di Giunone. — Il 
primo alto palmi tre e once due , il secondo 
alto palmi due once tre , il terzo alto palmi tre . 


Sono in questa tavola tre protome. La media 
rappresenta Giove , quelle che la fiancheggiano 
ci offrono le sembianze di Giunone. Nella fiso- 
nomia del primo si ravvisano bene espressi tutti 
gli elementi di quell’ ideale di sublime bellezza 
che formami nella mente di Fidia alla lettura 
d’Omero, e da lui contemplato, ne dirigeva l’arte 
e la mano. L’ ampia sua fronte , i capelli clic 
parte dalla fronte s’ innalzano in più ciocche , 
poi separatamente ripiegatisi in giù , parte scen- 
dono grandiosamente sugli omeri , la crespa e 
folta barba inanellata, ed un’aria di severa mae- 
stà che ne adorna tutto il volto , annunziano a 
chicchessia il padre degli uomini e degli Dei, elio 
ad un solo cenno suo fa crollare l’olimpo. 

Una parte di questa maestà, temperata però 
da quel dolce che si mescola mai sempre anche 
nella più fiera bellezza, veggiamo nelle due pro- 
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tomi di Giunone, e a dir vero più in quella cinta 
dal diadema , che nell’altra adorna della sfen- 
doue. Direi che la prima ci conservasse alcun 
che della Hsonomia non molto nobile datale da 
Àlcamene, l’altra per esser d’assai men fiera ci 
venisse da quella Statua di marmo fatta pei Pla- 
teesi da Prassitele , e servita di modello a tanti 
artisti. La giusta bassezza della fronte, per cui 
Orazio tanto lodava la sua Licoride, e che ton- 
deggia pei capelli che vi vanno descrivendo un 
arco intorno intorno fin sopra le tempie per con- 
correre a formare l’ovato del viso, l’apertura delle 
palpebre arcuata a guisa di globo , c stretta più 
del folco nella sua lunghezza , la grandiosa e com- 
plessa rotondità del mento , sono i caratteri , 
con che l’artista di questi due monumenti ha 
così bene espresso la dea di Samo e d’Argo, la 
superba regina del Cielo , la moglie dell’ eccelso 
tonante. 

fbci*au)o ^uatanta. 
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Veduta in prospettiva del Portico de ’ Teatri 
di Pompei. 


(Questa Tavola X mostra in prospettiva quel 
medesimo Portico contiguo a’ Teatri Pompeiani 
che pubblicammo colla Tavola XL del IV Vo- 
lume, se non che questa veduta è presa dal lato 
opposto. L’ uomo adunque che colle spalle al 
post-scenio del teatro marmoreo guardi verso 
mezzogiorno , vede questo Portico cosi disposto 
come è in questa Tavola figurato. È opera mo- 
derna quella fontana clic si vede sul davanti 
della prospettiva , e vi conduce le sue acque lim- 
pide e dolci il fiume Sarno , a dissetare coloro 
che fra quelle rovine dimorano. Questo fiume, 
che sortendo dalle falde de’ vicini monti correva 
forse a traverso Pompei portando merci e der- 
rate , scarso ora di acque, avendone l’ eruzioni 
vesuviane ingombrato il letto e la foce , basta 
appena all’ agricoltura ed agl’ ingegni meccanici 
che nel suo breve corso si giovano delle sue ac- 
que, e non è più navigabile. 


a VOL. V. TAV. X. 

Il lato di questo Portico, che ora si vede co- 
perto , e che ò quello volto a settentrione fu per 
opera del Brigadiere la Voga, già benemerito Di- 
rettore di questi Scavi, raccomodato c rifatto di 
ogni sua parte c copertura , come appunto era 
prima che rovinasse ; poiché a lui diligentissimo 
ed esperto i ben considerati Scavi offrirono tracce 
non incerte ed indizj non fallaci , onde riedifi- 
carlo nella sua pristina forma , si per il comodo 
de’custodi, come anche per soddisfare alla curio- 
sità di coloro che di queste antichità Pompeiane 
hanno vaghezza. Ivi questo Portico dava luce a 
due piani di stanze che nella divisa sua altezza 
erano costruiti , alle superiori delle quali si en- 
trava per un verone, o andito scoperto, sporgente 
sotto il Portico istesso, sul quale queste stanze colle 
loro porte affacciavano. Le quali cose tutte più 
chiare appariscono nella Tavola XI che pre- 
senta la Pianta di questo Portico , onde i lettori 
possano di tutte le parti della sua costruzione es- 
sere con soddisfazione informati. 

Cjuyfiefmi /hecfn. 
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Pianta del Portico de Teatri , e due capitelli 
del medesimo Portico. 


Le molte camere intorno a questo Portico con- 
tiguo ai teatri distribuite , fra loro separate , e 
picciolc e strette in modo da non dar luogo a 
crederle destinate a dimora di famiglie, ma piut- 
tosto all’ abitazione di persone non coniugate, e 
ad una convivenza obbligate; ed oltre a ciò lo 
spazio di esso capace di ginnastici esercizj , e i 
molti arnesi militari in esso rinvenuti hanno 
fatto credere ad alcuni questo Portico destinato 
ad un convitto di Gladiatori , o un ludus gladia- 
toria , e che tutte quelle cellette servissero all’ 
abitazione della famiglia gladiatoria , c clic quella 
casa più grande clic abbiamo segnato in pianta 
col num. 5 fosse destinata al Lanista, o maestro 
che gli addestrava. Comunque sia di questa con- 
gettura, a niun’ altra cosa che alla costruzione di 
questo Portico appoggiata , noi l’avventuriamo cosi 
nuda com’ è al discernimento dei nostri lettori , 
i quali potranno raccogliere più accurate e più 
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dotte notizie intorno a questo edifizio dalla Dis- 
sertazione isagogiea, in cui il nostro chiarissimo 
presidente perpetuo ha dottamente discorso di 
questo monumento e delle cose in esso rinvenute. 
Descriveremo ora le parti di questo Portico di- 
stinte secondo i numeri nella sua pianta segnati. 

A. Portico de’ Teatri. 

B. Capitello Jouico del picciolo portico che 
introduce al post-scenio del teatro coperto. Que- 
sto Jouico colle volute angolari senza i pulvini «> 
scolpito in tufo di Noe era , ed era rivestito di 
stucco. Per la sua gentilezza c grazia di proiili è 
da riferirsi alla bella maniera greca. E un ordine 
che tiene molto del Dorico, essendo senza base, 
ed avendo come il Dorico rastremato e liuito il 
fusto , o scapo della colonna. Era della maniera 
greca di adoperare in questo modo P ordine Jo- 
nico, e no abbiamo un altro esempio in quel 
monumento sepolcrale Greco-Siculo a Girgcnti , 
detto volgarmente il Sepolcro del Cavallo, in cui 
sono a’ quattro augoli quattro colonne cosi fatte 
come queste in Pompei rinvenute. 

C. Capitello Dorico del Portico de’ Teatri 
pure in tufo intagliato , e ricoperto anche esso 
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di stucco colorito , come descrivendo l’ istesso Por- 
tico abbiamo detto. 

1. Impluvio, o parte scoperta del Portico 
de’ Teatri. 

а. Portici. 

5. Scala di comunicazione fra il detto portico, 
ed un altro portico pure a’ Teatri contiguo, su- 
periormente ad esso in un innalzamento di ter- 
reno costruito, detto portico del Tempio Greco. 

4. Comunicazione fra il detto Portico, ed il 
post-scenio del Teatro marmoreo. 

5. Vestibolo che introduce a quella casa con- 
tigua al Portico, che abbiamo congetturato aver 
potuto servire di abitazione al Lanista, composta 
di cinque stanze , cd una scala che saliva alla 
parte superiore del Portico. 

б. Picciolo peristilio Ionico, le cui due porte 
menano una al post-scenio del Teatro coperto , 
l’ altra alla strada di esito del Portico istesso. 

7. Stanze , o celle che abbiamo congetturato 
poter servire all’ abitazione de’ gladiatori. 

8. c g. Picciole scale che salivano ad altret- 
tante celle superiori, che come quelle di sotto ri- 
cevevano lume cd ingresso sotto il Portico per 

** 
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sopra un verone , o loggia di legno attorno ad 
C3SO Portico costruito. 

io. Stanza quadrata, o esedra che vogliain 
dire , aperta sotto il Portico , e destinata forse a 
qualche congregazione o di diletto, o di affari. 

(Juqficfmo 


— DigrtrTtx 










VOL. V. TAV. XIL 


1 


Lanterna di Bronzo, alla palmo uno once 
undici , di diametro once otto. 


JMLerita di avere uno de’ primi luoghi fra’ mo- 
numenti antichi del Reai Museo la presente lan- 
terna per lo lavorio benissimo congegnato da qua- 
lunque lato si miri. F u essa ritrovata in una strada 
di Ercolano 1 ’ anno 1760. È di forma cilindrica , 
e la sua materia sembra essere lamina di rame , 
tranne i due sostegni , che son di metallo a getto. 
Consiste il suo fondo in una piastra circolare so- 
stenuta da tre peducci con orlo ben rilevato, dal 
quale s’ innalzano i due sostegni rettangolari, che 
abbracciano nella loro sommità una piastra anch’ 
essa circolare, ma cosi ripiegata in tre lati , che 
lasci quel di sotto aperto. Quest’ apertura, c le 
due fasce di piastra, che stanno fissate con chio- 
detti lungo i sostegni nella parte interna, ed a 
picciola distanza , come pure 1’ altra fascia simile 
alle già dette , che gira intorno al fondo , e tra 
cui , ed il fondo passa una distanza uguale alla 
lunghezza de’ sostegni , servivano a stringere in- 
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torno alla lanterna una lamina di materia traspa- 
rente , onde si desse il passaggio alla luce. Piaceva 
agli antichi di adoperar per tale materia sopra 
ogni altra cosa il corno, che riducevauo ad una 
sottigliezza maravigliosa. Usavano pure non di raro 
le membrane, e le pelli ben levigate , come ancora 
la vescica , e la tela unta di olio ; ma queste due 
ultime erano sol della gente povera, ed ignobile. 
E non cade finalmente più dubbio alcuno, che 
avessero a tal uopo gli antichi fatt’ uso ancora 
del vetro, come oggi si pratica da noi. In mezzo 
al fondo si osserva il lampadine di forma cilin- 
drica col suo luminello , ed a fianco del lampadino 
sta un istrtmiento da smorzare il lume. Il coverchio 
della lanterna , oltre varii fori qua e là nel suo 
perimetro per dar luogo all’aria, senza ’1 cui nu- 
trimento vien meno la luce, ha nella parte supe- 
riore in giro questi caratteri segnati a punti Ti- 
burli Calia , che si possou leggere o Tiburtius 
Cairn aggiungendo due lettere alla prima parola, 
e supponendo vicino all’ i un’ altra asta , che formi 
il v , c sarebbe il nome dell’ artefice della lanterna , 
o Tiburti Cali sum motto messo in bocca alla 
lanterna quasi che fosse animata per indicare il 
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suo padrone , ovvero Tiburtius Cati servus signi- 
ficar volendo il servo di Cato destinato a portargli 
innanzi la lanterna. 

Non occorre dir nulla della maniera con cui 
si portava la lanterna , e si apriva , e chiudeva 
secondo il bisogno , essendo chiaro abbastanza 
da se. 

Questa lanterna è stata pubblicata dagli Ac- 
cademici Ercolancsi nella Tavola LVI del tomo 
delle lucerne , e la breve spiegazione , che noi 
qui ne abbiamo accennata è attinta dalle più co- 
piose illustrazioni, che i medesimi ne han fatte 
colla solita loro esattezza, ed erudizione. Chi a- 
masse conoscere minutamente tutte le parti della 
già descritta lanterna , potrà leggere il seguente 
indice delle parti medesime fatto dal Sig. D. Fer- 
dinando Mori. 


&za Hcetco Sfavatone. 
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Indice delle parti dimostrate nella Tavola XII 
Vallane V. 

N. 1 . Lanterna dimostrata esteriormente. 

a. Pianta della lanterna. 

5. Sezione della medesima. 

A. Base. 

hb. Fascia esteriore , ovvero orlo della base. 

cc. Fascia circolare che s’inalza concentri- 
camente sul piano della base a piccola distanza 
dell’ orlo. 

dd. Canaletto circolare formato dall’ orlo 
deìla base hb , c dalla fascia concentrica cc , il 
quale serve a contenere i lati inferiori de’ vetri 
curvati , o lamine di materia trasparente da chiu- 
dere in giro la lanterna , c tramandarne la luce. 

e. Specie di perno inalzato in centro della 

base. 

F. Lampadino. 

g. Cavità in cui introducesi il perno e , per 
tener fermo il lampadino. 

li li. Recipiente per l’ olio. 

i. Coperchio amovibile inclinato e forato 
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nel centro, onde fare uscire lo stoppino, e far ri- 
colare l 1 olio nel recipiente. 

/. Tubetto per contenere lo stoppino con fen- 
ditura verticale per farvi introdurre 1’ olio. 

MM. Sostegni lateralmente opposti alla ba- 
se A. 

N. Fascia circolare superiore del corpo della 
lanterna fissata ai due sostegni MM, consistente in 
una lamina circolare raddoppiata ed aperta infe- 
riormente. 

oo. Canaletto circolare rovesciato , formato 
dal raddoppiamento della fascia N , destinato a 
contenere i lati superiori de’ vetri. 

PP. Fasce situate alla parte interna lungo 
i sostegni, e fissate a poca distanza dai sostegni 
stessi mediante due perni. 

qq. Spazio per incanalare i lati retti de’ vetri. 

rr. Cannoli d’ incerto uso. 

S. Coperchio della lanterna. 

Ut. Fori per la comunicazione dell’aria , e 
per l’uscita del fumo. 

U. Maniglia la quale serve a portarvi appesa 
per mano la lanterna. 

X. Altra maniglia con perno che passa nel 
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foro esistente nel mezzo della maniglia U, e serve 
a tener sollevato o abbassato il coperchio S sul- 
1’ orifìcio della lanterna. 

yy. Cavetti ne’ quali passano le estremità su- 
periori de’ sostegni MM allorché il coperchio si 
abbassa , e servono per tenerlo fermo sopra la 
lanterna. 

4. Prospetto di uno de’ due pilastrini o so- 
stegni laterali della lanterna. 

5 . Pianta della parte convessa del coperchio 
della lanterna. 

6. Specie d’ istrumento formato da una mezza 
sfera di lamina di rame forata sul vertice , sul 
cui foro aderente s’ innalza un tubetto alquanto 
conico e curvato nella sommità sua forata , de- 
stinato forse per spegnere la fiamma dello stop- 
pino del lampadino. 

7. Pianta della parte convessa del detto istru- 
mento. 
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Vasi di vetro num. 1 4 per usi domestici di 
varie dimensioni , trovati in Pompei. 

Il primo vaso di questa tavola è di vetro , c 
venne chiamato oxybafo, o£e£ayos, perchè essen- 
do stretto di collo, serviva a versare il liquore 
a goccia a goccia, e non già perché contenesse 
l’aceto, come taluni malamente han pensato. 
Lo attesta Frinivo, dicendo: oxybafo è voce 
composta da oxy, acuto, e non da oxos V aceto. 
Adattasi poi la voce oxy , a significare in ge- 
nerale ogni cosa acuta o che risguardi le be- 
vande , o la fgura de’ corpi , o la vista, o qua- 
lunque altro oggetto che termini in una punta. 
Il suo manico è un fascetto di tanti altri più pic- 
cioli, onde si potesse stringere dalla mano con 
maggior comodo e più di fermezza. 

Somigliano a questo quelli del numero g, se 
non che stanno rinchiusi in un altro vaso, il solo 
di creta qui inciso , e destinato a portargli riu- 
niti, c ad impedire che si rovesciassero, vaso 

appellato angolheca , ayyoJr.xr, , o engytheca , tyyo- 

** 
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Cr.xyi , donde i latini fecero incitega , come si ha 
da Festo (1). 

Il vaso al numero 4. è quello che i Greci 
chiamarono bombylio, bombylo, c bonibylon , fioixi- 
(ìvXtos, /3o/aj3t/Xos, (ìoyifSvXor -, perchè, come disse An- 
tistenc nel Protreptico (3), ‘.fiorii, faceva rumore 
quando si beveva , o se ne versava il liquido. E 
di vero questa è la significazione che si trae dalla 
sua etimologia. E però $oy.$oucrz. , e fiotipnìitraa. ya- 
Xt'T'Tcì ( 3 ), o solamente fionfivXios (4) è V ape ron- 
zante, e fiou-fiovaoL xt uva*}/ la zanzara ronzante ( 5 ): 
t&onfiuY in Esichio è il gemere della colomba (6), 
ed in Saffo il tintinnio delle orecchie (7). Da 
questo medesimo rumore o suono che dir si vo- 
glia, gli Asiatici lo chiamarono cyrillion, xvpiX- 


( 1 ) //. r. Per la «tcaaa analogia «A*0«vpol<iu veniva chiamato quel raso clic 
serviva a chiudere 1 ’ altro detto alabastro. 

( 1 ) Presso Polluce VI , 99 . 

(3) Aristofane liub. 36 9 

( 4 ) L. Scg. BOfA0oXnC , tiloi (Uh TTifC , »voyxru<vov uro Too frou^ .v xct 
TOU $0*i$ftV t XXI V07*p/OV 11 Slìos CSPOTOp**- 

(5) Aristofane /. e, 

(6) Bfts0*r<i ir tpi-sp* f «varai’ 

( 7 ) Fragm. 5 fiofifitort* **oxt uot. 
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\ìw (1) i latini bilbinus (a), e noi che ancora ne 
facciamo uso , 1’ appelliamo nel nostro dialetto 
mummero da uopiwpto, mumiur (3). Aveva due 
manichi, come il veggiamo in questa tavola e 
gli si diede 1’ epiteto di stenoslomo , rtroronov (4) 
o di sistomo, cruro/iov (5) per la strettezza della 
sua bocca , e quello di slrongi/oides <rpoyyvXou- 
iis (6) per la sua rotonda figura. 

Quello del numero a è una pnmpside , <xafo- 
v/'j; , la quale serviva a mettervi qualche salsa. 
Sotto vi è una lecanide, Aexochj, cioè un piccolo 
desco (7). 

Una paropside come quella del numero 2, 
vediamo anche nel numero 5 , se non elle questa 
è alquanto più piecola. 

Al numero 6 osservasi uno di quegli istru- 
meuti che servivano ad assaggiare il vino. La 
parte più sottile ha un buco, al quale appressate 


(1) Polluce X , 68 . T 1 fo ««Xouftfirov uoptKXtow »po« iw Ast*»#* , floufluKiot. 

(3) Nelle Glosse di Filoaceuo : Bilbinu * itlot «y y ttov- 

( 3 ) Ajp'j» fioouupuv * 4 naUct. 1. p. ? 3 l. Spunita mu min rat linda. Virgilio X, 311. 

(4) Sofocle nel dramma Satirico intitolato K* ponte t presso Polluce VI , 99. 

( 5 ) Polluce 1 . c. 

(6) Suida , BofiSo\o* rxiooc fvjyya\9*«8*e» 

(7) Presao Polluce X, 76. 
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le labbra, il bevitore tirando a sé il liato, ne 
traeva il fluido; 1’ altra parte più grande che 
qui è rotta nella estremità , anche è bucata , e 
s’ intrometteva nel collo di qualche recipiente 
di cui volevasi assaggiare il liquore senza smuo- 
verlo dal sito dove trova vasi. Tutto ciò si rileva 
dalla descrizione fattane da Oppiano ( 1 ) il quale 
lo chiama anlon fysetera avXov ywrr.<rr.pa. 

èri r H v)M» 

vfunt fu* fyriffm 

Aria* ri $ «v t/vli Vitti iftwuXlt «Aa«t 

Xnhrn Mirtilli' t o t i* ***/*}• 

Pruova se alcun far vuol di colmo vaso 
Tromba aspirante a la sua bocca adatta, 

E a sé traendo con gli estremi labbri 
L’ acr , cosi ne tregge anche il licore (a). 

I recipienti poi nei quali s’ introduceva erano i 
grandi vasi , dai quali se si avesse voluto at- 
tingere un pò di vino altrimenti, conveniva smuo- 
verli dal loro sito , ed intorbidarne cosi tutto il 
liquore. La tromba di cui parliamo rimediava ad 
ambedue questi inconvenienti. E dippiù essendo 

(l) Hai. r. 463. 

(3) Dalla mia traduzione. 
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storta 1’ assaggiatore comodamente la introdu- 
ceva nel vaso , la fermava alia superficie del 
fluido, c ne poteva trarre anche una sola stilla, 
se così gli fosse piaciuto. Da ciò si fa chiaro ab- 
bastanza di quanto siansi ingannati coloro, che 
hanno pensato essersi introdotto sì fatto istru- 
mento eziandio nelle botti. Per queste si adope- 
rava una subbia che terminava come in un can- 
nello, ed era perciò detto sifone, tnytov. Iunger- 
mann, Lrderlin, Hemsterhuis , e molti altri 
valentissimi , per tacermi di tutt’ i lessicografi , 
pensarono, che il er/^W, fosse quel medesimo 
che Oppiano chiama avXov <pi/er?i<nr)pa ne’ versi ci- 
tati ; ma andarono lungi dal vero. La significa- 
zione da me assegnata alla voce anzidetta viene 
incontrastabilmente dedotta da un senario del 
comico Ipponatte ( 1 ) nel quale si dice : 

£<?»»< Airra» r»v%l6tpuc 

Bucalo il fondo con sottil sifone. 

L’epiteto di A sttoj sottile dato al sifone, il tìt yryxi; 
tetrenas , proprio dei ferri che bucano il legno , e 
l’ imói/ta il fondo della bolle, non ci permettono 


(i) Presso Polluce VI, 19. 
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dubitarne. Anzi conferma maravigliosamente le 
mie osservazioni il vedere ebe Polluce dica 
il sifone usato quando si voleva gustare il vino , 
e mentovi con esso quel piccolo vaso detto ywryptov 
gustatojo , appunto perchè il vino spillato col 
primo, veniva poi versato nel secondo (1), chia- 
mato anche yeurpoc , e ywrpihov , e spiegato per 
cupil/um , e meraria nelle glosse. 

Al numero 7 ei è un colatojo (2) vXiTr.p , 
fatto a guisa di fiasca. 11 suo fondo un pò con- 
vesso e forato mostra che era destinato a met- 
tersi sopra un altro recipiente più grande il quale 
accogliesse il fluido depurato dai piccioli corpi 
che volevano separarsene, c che dovevano esser 
di tal grandezza da non passare i buchi che vi 
sono. 

Il vaso poi del n. 8 è un’ imbuto di vetro , 
detto elione , chonion , chonevlerion , x uyr '> X^* - 
reior, xvrwrrpiov ( 3 ). I latini lo chiamarono in- 
fundibnlum come si ha nelle glosse. 

Difficilissimo intanto sarebbe il volere assegna- 


to VI, 18. 

(a) Polluce X f 75 . 

(3) Vedi EmcIÙo e Snida hh. TV. ed Alessandro Afrodisiese Probi. 2,5. 
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re un nome a quelli dei numeri io e 1 1 ; se non 
si fosse conservato fino a’ di nostri un luogo di 
Ateneo (1) in cui si dice: che un vaso il quale 
finiva in una bocca puntuta, appcllavasi ambice 

us o|o avn'yptvn, òioi uatv di ay.fiix.is x.aXovyirm. 

Di vasi con collo cosi lungo servivansi i greci per 
la distillazione, come abbiamo da Dioscoride (a), 
e da Plinio che quel luogo del greco autore 
tradusse ( 3 ). Da essi ne impararono l’ uso gli 
Arabi , e ne tolsero anche il nome di alambic 
di cui non prima del secolo XII si trova esatta 
descrizione in Abulcasis medico fiorito a Zahcra , 
e conosciuto ancora col nome di Kha/af Ebn 
Abbas Abul Kascm , o di Alzharavio (4) 

Gli ultimi vasi ai numeri ta, i 3 c 14 sono 
tre calici, xuXix.ts. Il primo è adorno di vari foglia- 
mi tramezzati da un grazioso meandro. Con tali 
fogliami si alludeva alle corone di erbe c di fiori 
di che si cingevano i vasi siccome ho diffusamente 

(1) IV , i»g. i 5 j. 

(a) V , 110. 

( 3 ) II. K. 7 5 . 

(4) Cairi B. Ar. II , 346. 
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esposto altrove ( 1 ). Il secondo tra essi è interessan- 
tissimo per la sua figura , giacche somiglia ad una 
clava noderosa tronca in ameuduc le estremità , 
ed è il «Aj? octvìÌzxù/to? mentovato da Sofocle nel 
Triptolemo , cioè un calice senza piede , e non 
già un calice senza fondo, siccome malamente 
hanno spiegato finora tutti gli Archeologi. A<ro- 
faxùxro; , testimonio Polluce ( 2 ) , è lo stesso che 
amónirog- Or crvó/iw qui è appunto il piede. Lo 
stesso Ouomasticografo ce ne ammaestra, dove 
parlando dell’ acratoforo dice che era un vaso 
il quale in vece del «m’f ir,r aveva gli astra- 
gali , ossia clic in vece del piede era sostenuto 
dagli astragali (3). Si abbandoni un momento 
questa spiegazione , allora dovremo dire che 
quelle voci importino un vaso che aveva astra- 
gali in vece di fondo. Il che quauto sarebbe ri- 
dicolo chi vi è che noi vegga? Ma niente conferma 
meglio di ogui altra prova il mio dire, quanto 


fi) Nella mia dissertazione sopra un vaso Italr- Greco che si conserva nei 
R, Museo Borbonico pag. 10. 

(») * , 79- 
( 3 ) VI, 100. 
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il trovar chiamata «vù/uvct in Eschilo (i) od in 
Nicandro (2) la radice , ed in Sofocle appellato 
collo stesso nome il manico della spada (5). Ora 
ricercandosi perchè dalla voce avOfinv germo- 
gliate fossero queste tre significazioni , se ne tro- 
verebbe facilmente la ragione nella filosofia eti- 
mologica del greco linguaggio. Jivi^os fivOf/r.v c 
‘rvi'ary , discendenti eolicamente da fìcea/, altro non 
indicano che una base ; e però bene hanno i tre 
valori per noi di sopra accennati , essendo nella 
spada il manico la base della lama, siccome la 
radice lo è dell’ albero , ed il piede lo è del 
vaso. 

L’ultimo calice al numero 14 è piti propor- 
zionato , c semplice de’ primi. Terminato il de- 
sinare era costume di farli girare (4) colmi di 
un vino più squisito , affinchè la bocca dei com- 
mensali fosse rimasta con una sensazione gu- 
stosa. Questo dicevasi far girare i calici at- 

(l) Chocph. aS8. 

(a) Ther. 639. 

(3) E&ichio. A-TuvJ*itafT0S , 2o$oxX>* TptVTOKfpy. E» Is Itiyivtiy 

rvnaxx r ou *o$ot>c 7 tv Xttfirv 

(4) All' infuori dell' apindacoto , il quale non servirà per la tavola, appunto 
perche non avendo piede , era incomodo a prenderai ed a girarti* 
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torno , <ra; xvXixoì iv r.vxXcj cnpuXavmv (l). E 
poiché ciò seguiva dopo essei’si lavate le mani e 
la bocca, perciò furono appellati anche tnravi- 
«r rpfoi, cd itnmrvpiits (a). I lavori in rilievo che vi 
sono ci mostrano chiaramente lo sbaglio di quei 
tecnologi, i quali pretendono clic il pruno a la- 
vorare il vetro in tal guisa sia stato nel 1609 Ga- 
spare Lclimann di Praga, artista al servizio dell’ 
Imperatore Rodolfo II. Anche senza i nostri 
monumenti avrebbero potuto imparare da Plinio 
nel trentesimo sesto , che agli antichi quest’ arte 
non fosse stata sconosciuta ; e perciò o usare più 
riverenza verso i prischi maestri, o non attribuir- 
sene francamente le invenzioni. 

tfùetuatòi Shxaiauia. 


(1) Polluce VI, 3 o. 

(2) Idem ibid. 3 i. U'h utixtrnr : , *0 Xt; ter» % »r urr« to 

f>.Xu3.lV3V ' TO OVOU* , OU fOV TO tXTVtt* T;£fU*TOf , *\Xx TT« VS?CIK< 
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Vaso e due Bracieri - Bronzi : il primo alio 
once sei, di diametro once 'nove e mezza; il 
secondo alto once sei, di diametro once otto; 
il terzo alto once nove, di diametro palmo 
uno once due. 


li. primo vaso inciso in questa tavola fu desti- 
nato a lavare i piedi ed ebbe varii nomi. Omero 
il disse /ebete, r,<ra ( 1 ) Erodoto (a), e Dioele 
nelle Bacche (3) podanipter , « , oJa>w<rr,p , altri 
leeone , Xsxacm ( 4 ) gli Eoli peìyx (5) i tragici 
pelis «nXis ( 6 ) donde i Latini colla inserzione del 
digamma fecero pelvis, come da auto* aevum , e 
da coov , ovt/m. Io però lasciate tutte queste deno- 
minazioni , ne adotterò una più caratteristica , e 
lo appellerò scafa di bronzo sostenuta da zampe 


(1) OifytM. T , t. S 36. 

(1) Euterjì. 

(3) Presso Pullucc X , 78. 


a 


VOL. V. T.VV. XIV. 


di leone , cxzfy Xsorirofiafian’ ya Xxr.Xzros , espres- 
sioni con che fu descritta da Eschilo (1) nel Si- 
sifo. Nè tacerò che niptron, lutrion, e podani- 
ptron, >t<r<rpor, Xovrpioy (a), 'Xolari’X'rpov ( 3 ), si disse 
1’ acqua in esso contenuta e che terminata la 
lavanda , chi la gettava sulla strada , soleva gri- 
dare existo , i%i?w scostali , per avvertire il pas- 
seggiare a ripararsi (4). 

11 secondo monumento di questa tavola è un 
piccolo braciere. I denti che si veggono alla estre- 
mità del suo margine, servivano per situarvi le 
legna in quella posizione che meglio fosse pia- 
ciuto , allorché sopra esse si accendevano i car- 
boni. Il nome suo lo troviamo in Polluce: Chia- 
merai escharide egli dice, un piccolo vaso dove 
si mettono i carboni accesi ( 5 ). Dunque il braciere 
più grande;, disegnato al n.° 3 , sarà detto da noi 
eschara , tcryapx , nella significazione appunto che 


(1) Prctuio Polluce, Ilid. 

(a) Foflucr Jbid . 

(3) Omero Od. T , ▼. 3$3 , 5o4» 

(4) Suida t. sTOVtTTpov. E tvixrt lt ot cpx«roi irrori inaiano «Tor/Trpc.» 
«TO TU» lup/3*», IV* 71 f Pp*X9ì *»V**I*’ TU» TtplOVT JV, 

( 5 ) xtn, 89. 
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le fu data da Aristofane (1) dal quale si dedure 
elle questo braciere talvolta serviva aurora per 
ruocervi l’arrosto. 


crttatdo guatatila. 


(l) .4ihcun. 88.S. 
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Medaglie antiche. 


Le due prime di queste medaglie sono posido- 
uiati, ed il Nettuno che nel ritto vibra il tridente, 
ed il toro cozzante del rovescio , ne fanno fede : 
de’ quali tipi dicemmo nella spiegazione della 
tavola precedente. Nel campo della prima è il 
simbolo del caduceo, e le iniziali ET, per le 
quali s’ indica forse un nome di magistrato o di 
monetiere. Più curioso è il simbolo della trinacria, 
che vcdcsi nel campo della seconda : il qual sim- 
bolo renduto assai celebre per la significazione 
che ha comunemente, e per la quale si riferisce 
all’ isola di Sicilia , in molti altri monumenti si 
trova , ne’ quali non può nè deve a questa isola 
riferirsi. Noi l’osserviamo anche nel campo di 
talune belle medaglie di Suessa , illustrando le 
quali ho già altrove notato, come lo stesso sim- 
bolo fu già nello scudo di un guerriero, di cui 
parla un greco epigramma, nè altro ne indicava 
se non la bravura ed il valore. 

Le altre cinque medaglie, che seguono dal 
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numero 3 al 7 sono della città medesima , ma 
quando, cangiata fortuua e linguaggio, non piu 
Posidonia diceasi, ma Pesto. Quella del numero 

3 è molto rara, ed inutilmente si cerca in molti 
de’ più copiosi cataloghi. Due scudi ha nel ritto 
col nome di un magistrato della colonia Peslana, 
che sembra doversi leggere C ajits A\ius, e nel 
rovescio colle iniziali della città ha il toro cor- 
rente (1). Più cornuui sono le altre due de’ numeri 

4 e f>, e pur esse hanno incisi i nomi de’ ma- 
gistrati Postaui. La 6 c la 7 si distinguono dalle 
altre per una circostanza che alla sola Pesto fra 
tutte le italiche città può attribuirsi, e questa è 
di aver nel ritto la testa dell’ Imperatore Augusto. 
E per questa circostanza appunto vagarono lun- 
gamente simili medaglie per incerte attribuzioni 
fuori dell’ Italia , c lungi dalla vera loro patria 
Pesto. Le due nostre hanno i nomi de’ duumviri 
pestani Q. Ottavio e M. Egnazio, e presso al 
volto dell’ Imperatore mostrano il lituo indizio 
della sua augurai dignità. In molte delle simili 
medaglie leggonsi le note P. S. S. C. che valgono, 


( 1 ) Vedi il catalogo dal Signor Reyaier tab. 3. f- 38. 
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al dir del Scalini, Paeslanorum Se/nis Senatus 
Consulto. In queste due nostre però l’ordine ne è 
stato invertito , poiché leggesi in esse S. P. S. C. 

Altra illustre città della Lucania e come Po- 
sidonia ancor essa renduta celebre per cangiar 
di nomi, succede a Posidonia medesima, di cui 
fu pur madre e metropoli. Pel suo vecchio nome 
di Sibari, e per tipi ed epigrafe rozza, e bene 
conveniente all’ antichità di quel nome si distin- 
gue la medaglia disegnata al numero 8; le altre 
due del numero 9 e io hanno veramente il nome 
stesso di Sibari , ma epigrafe e tipi più eleganti, 
il che mostra che non sono esse coetanee di 
quella più vetusta Sibari, ma deggionsi a tempi 
più recenti ed amici delle arti. Finalmente del più 
recente nome di Turio son fregiate le due ultime 
del numero 11 e 12. Il tipo del toro mirasi in 
tutte queste medaglie, unito una volta al ritto di 
Nettuno , la qual cosa potrebbe far credere , che 
la medaglia si riferisse ad una confederazione 
tra Sibari, e la sua colonia Posidonia; e nelle 
altre tutte è quel tipo unito alla testa di Pallade. 

aFtauceéco Stb. GlvcfCino, 
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Ercole al bivio — Quadro in tela di Annibale 
Caracci , allo palmi sei e once cinque , largo 
palmi nove e once otto. 


Senofonte nel 2." libro delle cose memorabili 
racconta, che un tal Prodico sapiente lasciò scritto 
di Ercole, che questo Eroe venuto in quell’ età iu 
cui l’uomo si regge, e si governa a suo arbitrio 
si appartò in un luogo solitario per meditare sul 
come dover calcare il sentiero della vita, nel quale 
a posta sua incominciava a camminare. E che iu 
mezzo a questi pensieri se gli fecero innanzi due 
donne grandi sopra il mortai costume , una di 
decorosa bellezza, ne’ sembianti, negli atti e nelle 
vesti composta a verecondia (la Virtù), l’altra di 
appariscente aspetto tutta disordinata , e molle 
ne’ vestimenti, ardita negli atti (la Mollezza), che 
con loro argomenti sforzavansi di attrarre a se 
P Eroe garzonetto. E la Virtù gli promise dif- 
ficile e travagliata gloria , facile e riposata 
voluttà la Mollezza. Ma quel garzone favo- 
reggiato dagli Dei nella fermezza e dirittura 
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dell’ animo, come lo era stato nella forza e nella 
destrezza del corpo si risolvè della vita travagliata 
si, ma gloriosa, e ripugnò dalla molle ed ignava. 
E da questo racconto di Senofonte procede la 
favola tanto conta di Ercole al bivio, clic tante 
volte a’ dipintori ed a’Pocti ha dato materia di 
operare. Di questa volle pure dipingere quel prin- 
cipale splendore della scuola Bolognese Annibaie 
Caracci , allorquando in questa tela rappresentò 
Ercole giovinetto iu boschereccio luogo su di un 
masso seduto, sulla clava appoggiato, e tutto at- 
teggiato dell’ attenzione che presta al parlare di 
due donne, che una da un lato ed una dall’altro, 
han sembianza ed atti di favellargli. Quella alla 
dritta dell’Eroe si da a divedere per la Virtù, 
(o il valore) poiché tiene la spada colla sinistra, 
ed accenna colla dritta la vetta del Pamasso , 
come cima di ogni laudcvole esercizio. E quel 
vecchione coronato di alloro colla mano sopra di 
un libro , che si vede adagiato a piedi della Virtù , 
è forse ivi per la sapienza rappresentato. L’altra 
donna poi (clic alla sinistra dell’Eroe è dipinta 
di spalle ) facil cosa è riconoscerla per la Mol- 
lezza; vestita di un sottil velo che la lascia sc- 
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minuda, poiché è delle sue fattezze agli altrui 
sguardi liberale , accenna verso dove alcune 
maschero, ed alcuni stromcnti musicali simbo- 
lizzano giochi, suoni e festeggiare di vita vo- 
luttuosa. 

Con accorgimento di valente maestro ha An- 
nibale Caracci espresso in questo quadro il favo- 
loso concetto degli antichi , e giudiziosamente 
ha adoperato le allegorie a distinguere non solo 
le persone delle due donne che favellano coll’ 
Eroe, ma, il che era più arduo, a significare ezian- 
dio il senso de’ loro discorsi e delle loro insi- 
nuazioni. 

Bella anche a noi sembra la composizione 
di questo quadro, se non che troviamo l’azione 
dell’ Ercole sedente un poco troppo accademica , 
e mancante di quella naturalezza e semplicità 
di riposo , che tanto sarebbe stata necessaria ad 
accrescere 1’ illusione. Ma di questo vizio troppi 
erano gli esempj che avevano dinanzi agli occhi i 
Caracci, imperocché i Miclielangeleschi ne avevan 
tanto abusato ne’ loro dipinti e nelle loro sculture, 
che non è meraviglia che in questo stesso fallo ca- 
dessero qualche volta i pittori di quell’ epoca , in cui 

** 


Digitized by Google 


4 


VOL. V. TAV. XYL 


con la fama delle «pere c del sapere erano tut- 
tora in voga i difetti di quella scola fiorentina, 
tanto d’altronde delle lvelle arti benemerita. 

\ 
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Pittura di Ercolano alta e larga palmo uno 
e mezzo. 


E diffìcilissima cosa il determinare clic mai rap- 
presenti questa pittura. Sopra una sedia d’ appog- 
gio siede un Eroe tutto nudo, con la clamide 
gettata nelle spalle. Ha vicino la spada , al cui fo- 
dero vedesi attaccato il cinturone. I suoi piedi 
si appoggiano sopra uuo sgabello, il che fu seguo 
di somma dignità. In aria picua di turbamento 
e di maraviglia ascolta le parole di un altro Eroe 
fornito di calzari , di clamide e di bastone. 11 
cavallo che gli si vede vicino colla figura di un 
altro uomo, che potrebbe essere un servo o un 
compagno , indica che costui arrivi da un viag- 
gio. L’ essersi trovata questa pittura insieme con 
altre appartenenti a teatro, fece nascere il so- 
spetto, come dicono i chiarissimi accademici Er- 
colanesi , che ne fosse 1’ argomento qualche fa- 
vola eroica solita a porsi in iscena. 

Combinando ciò co’ due giovani personaggi , 
de’ quali uno siede ed ascolta l’ altro , che seni- 
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bra veuir di fuori in qualità di messo, potrebbe, 
non senza molta dubbiezza, credersi qui rappre- 
sentato 1’ abboccamento di Eteocle e Polinice. E 
per verità le avventure di costoro formarono il 
soggetto delle Fenicie di Euripide , de’ Selle a 
Tebe di Eschilo, della Tebaide del nostro Stazio, 
e di tanti altri greci scrittori, i cui nomi ci son 
pervenuti per farci maggiormente compiangere 
la perdita delle loro opere. 

flctuai% ^uatania. 
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Genio — Antico dipinto di Pompei. 


Faremo qualche cenno della opinione degli an- 
tichi intorno a’ Genj ora che pubblichiamo questi 
dipinti Pompeiani che Genj rappresentano. E chi, 
a queste brevi notizie non rimanesse soddisfatto 
potrà più distese rinvenirlo negli Ercolancsi al 
toni. I e V delle Pitture. Esiodo eh’ è il più an- 
tico libro che de’Genj ci abbia lasciato memoria 
distingue gli Enti intellettuali in Dei, Genj, Eroi, 
ed Uomini, e definisce i Genj come Enti, fra gli 
Dei e gli uomini posti, quasi mezzani, apporta- 
tori de 1 voti, e delle preghiere, e delle offerte 
de’ mortali agli Dei, e messaggieri di questi a’ 
mortali quando de’ premi quando de’ gastighi , e 
talor degli oracoli. Questi Genj che di ambi i 
sessi, ora giovani e ora fanciulli, furouo negli an- 
tichi miti immaginati, chiamarono comunemente 
i Greci tziporzs Demoni, quasi sapienti tutto, ed 
i Latini Genj a genendo, perchè come c’insegna 
Censorino (1) erano questi Genj divinità sotto la 

( 1 ) D* di* Natali eap. 3. 
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cui tutela ciascuno che nasceva menava la vita, 
chiamati Genj dal loro generare, o perchè pro- 
cacciavano alla nascita degli uomini , o sivvero 
perché appena generati incominciavano a proteg- 
gerli e difenderli. Di che in appoggio quei versi 
di Menandro che della medesima credenza presso 
i Greci ci rende certi, poiché dicono 

A ogni (iom ebe nasce un demone si accoppia 

Oic in tutta la sua vita lo governi. 

Ed anche gli chiamarono 1 J mestile s , perchè se- 
condo Marziano Capella praesunt gerundis rebus 
omnibus , ogni cosa e della natura e dell’ arte 
governano. 

Questa tavola XVIII. rappresenta nell'alto un 
Genio sostenente una donna, sulle sue ali adagiala. 
Vcdcsi questa bella pittura effigiata sul fondo rosso 
di una delle pareti dell'atrio Toscano della casa 
del Naviglio, di cui abbiamo tante volte parlato, 
ed è questa figura alta circa a palmi Napoletani. 
Maestrevolmente composto è questo bellissimo 
gruppo di un’ esecuzione meravigliosa. Il Genio 
è figurato in un Giovine , il cui volto e corpo 
risplende nella più bella e florida giovinezza , 
tutto nudo, se non che una zona verde svolazza- 
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gli intorno il corpo agitata dal moto del volare. 
Tiene un conio di abbondanza nelle mani , ha 
coronati i biondi capelli, c sullo ali spante e vo- 
lanti sostiene una donna vestita di celeste e scet- 
trata, con un diadema gemmato che le cinge la 
fronte. Che questo Genio sollevante all’etra questa 
donna sia qui dipinto a rappresentare un’Apoteosi 
non sembra da dubitare, tanto più che ne abbiamo 
un esempio in quel bassorilievo mirabilmente dal 
Visconti illustrato, clic decorava l’Arco di Marco 
Aurelio, in cui ò scolpita Faustina minore sollevata 
al Cielo da un Genio, come si vede in questa pit- 
tura ed in quella consecutiva. E clic quel Genio 
sia qui rappresentato come il Nume tutelare della 
donna clic solleva , ce lo dimostra il corno di ab- 
bondanza clic tiene nelle mani, essendo con questo 
simbolo significati i buoni Genj che avean cura 
degli uomini, come in fra gli altri rilevasi da 
quel Genio di Augusto che col corno di abbon- 
danza in mano è pubblicato dal sopralodato Vi- 
sconti alla tav. 11. del voi. Ili del museo Pio 
dementino. 

Nel basso poi di questa tavola sono due amo- 
rini effigiati , la pastorizia simbolizzanti , uno de’ 
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quali è in verissimo atto di mungere una capra, 
mentre l’altro con un vincastro in una mano ed 
un cestello nell’ altra , pare che abbia raccolto i 
frutti della fatica del primo. Intorno di che gio- 
verà ripetere quella sentenza di Filostrato, elio 
tanti si credevano dagli antichi essere gli amorini 
quante eran le cose che talentavano ed occor- 
revano agli uomini, nell’esercizio delle quali erano 
da essi e governati e protetti. Questo vezzosis- 
simo dipinto orna, come abbiain detto, il tabiino 
della casa della 2.* fontana, nel quale sono, con vi- 
vezza veramente sorprendente e con ammirabile 
prontezza insieme, le due caprette, fra le quali 
quella che è munta si volge con naturalissimo 
atto verso il puttino che la munge. 

GuqCtefuio foecfi *. 
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Altro Genio — Antico dipinto di Pompei. 


Compagna alla precedente e di bellezza e di si- 
tuazione c di misura è la bellissima dipintura che 
a’ nostri lettori in questa tavola presentiamo, ed 
è il Genio dell’Armonia figurato in una bellissima 
donna alata, di alloro coronata clic con una cetra 
in mano sostiene sulle ali aperte una donna pure 
coronata , che ascende in positura bella e riposata 
a partecipare degli onori divini. Se un destriero 
spinto con impeto e destrezza alla meta procac- 
ciava negli antichi tempi onori eguali a quelli 
degli Dei , non ci deve arrecar meraviglia se 
1’ esercizio di un’arte, che tanto di piacevolezza 
e diletto è procacciante, esaltasse nel fervido im- 
maginar degli antichi a gloria e culto sopranatu- 
rale quei beati artefici, che con grazia e maestria 
la esercitavano. Nè siamo lungi dal credere in 
questa pittura effigiata l’ Apoteosi o deificazione 
di qualche rinomata Citarista, che dal Genio dell’ 
Armonia fino agli Dei è sublimata. E siccome i 

latini chiainaron Genio quella ispirazione nelle 

** 


I 


9 


VOL. V. TAV. XIX. 


arti belle che, quasi dagli Dei derivante, produ- 
ceva ne’ lavori quell’ incantesimo e quel sublime 
che sorprendeva, riteneva ed allettava gli animi ; 
così è naturale , e tanti esempj nc abbiamo , che 
queste arti fossero in belli e giocondi Gcnj rap- 
presentate. 

Sopra una tunica bianca ha questo Genio 
dell’ Armonia una veste verde svolazzante , e 
mossa dalla velocità del suo volo. Tiene la cetra 
ad armacollo, e con la destra stringe il plettro 
sostenendo colla sinistra la cetra. La donna sulle 
ali dell’ Armonia adagiata ò vestita di cilestro , 
od ha un cinto di oro gemmato. 

Nel basso di questa tavola è un amorino 
esprimente la caccia. Questa pittura compagna 
a quella nella precedente tavola pubblicata è nel 
medesimo luogo dipinta. Ha 1’ amorino scagliato 
due dardi ad un orso , uno de’ quali vedesi con- 
ficcato nel petto dell’ animale, e 1’ orso si scaglia 
furibondo verso il genietto che s’ invola al furore 
di quella fiera , alla quale un cane è nell’ atto 
di volersi avventare in difesa del picciolo cac- 
ciatore. 

Molte volte abbiam trovato in Pompei per 
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simili gemetti rappresentato 1’ esercizio della 
caccia, e non ripeteremo le cose tante volte dette 
intorno le ragioni degli antichi sulla frequenza di 
simili rappresentanze. 


(ju^defmo fbecfn. 
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Tue Rhyton di terra cotta con pitture , il primo 
alto once undici , il secondo once otto e mezza, 
il terzo once selle e mezza. 


qui si danno questi tre rhyton , somi- 
glianti tra loro in quanto alla forma , benché as- 
sai inferiori sieno i due ultimi al primo per ragion 
d’ importanza. Può a ciò aggiugnersi che tutti c 
tre hanno la stessa patria , cioè quella provincia 
del nostro regno , che vicn detta da noi terra di 
Bari. Ed al primo accresce pur pregio P esser 
pervenuto nelle mani del eh. prof. Domenico Co- 
tugno , onore presso di noi degli anatomici e me- 
dici studii , cui separar non sapea da’ più ameni 
e leggiadri ; e ne fu quindi da esso fatto dono al 
reai Museo. Non può dunque la descrizione di 
questo bel monumento andar separata dalle laudi 
di quell’ egregio nostro concittadino , il cui desi- 
derio e la memoria son caldi ancora presso i nu- 
merosi ammiratori delle virtù sue. 

Diremo in generale che questi tre vasi da 
bere denominammo rhyton con voce ricevuta 
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presso gli antichi Greci, e tratta appunto, se vuoisi 
prestar fede a Doroteo di Sidone citato da Ate- 
neo , dallo scorrere del vino , il quale facevasi so- 
vente uscire da un forame che formavasi nella 
estremità loro (1) ; e di tal forma sovente com- 
pariscono i rhyton negli antichi monumenti (2). 
Ma a poco a poco divenne costume il formarli 
altrimenti , cioè senza alcim forame alla estremi- 
tà , e servirsene come di bicchieri. Ed allora que- 
ste estremità cominciarono studiosamente ad or- 
narsi in particolare colla effigie di un qualche 
animale , dal quale poi 1’ intero vaso denomina- 
vasi. Cosi troviamo rammentato un rhyton presso 
Epinico ( 3 ) col nome di elefante , ed altri molti 
se ne conservano ne’ musei terminanti colle effi- 
gie di diversi animali , ed anche ornati di im- 
portanti e belle dipinture (4). 

A questo numero appartengono i tre rhyton 
del reai Museo, che qui pubblichiamo, i quali 


(1) A**o T>t Allieti. Dipnoi. lifa. XI. eap. 97. 

(i) Vedi per esempio li tav, X.LVI. del forno V. delle pittine Krcolatieii , e 
molli altri simili monumenti. 

(5) Appo Ateneo 1. c. 

(4) Vedi quei clic cita il Millin ne’ suoi monumenti inediti toni. I. pag. 171. 
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son tutti terminati colla testa di un quadrupede. 
Il rhyton che vedesi nelle mani di Tarante in ta- 
lune medaglie Tarantine termina ancor esso nella 
testa di un cavallo, ma ne ha ancora espressi i 
piedi anteriori. 

Passando ora alla spiegazione delle figure di 
cui è ornato il primo di questi monumenti , di- 
remo come agevol cosa ci sembra il riconoscervi 
un bacchico sagrifizio. Poiché non solamente le 
tre ligure espresse in questa pittura hanno tutte 
corone di edera , ina anche le offerte che sem- 
brano fare all’ara , segnata vicino ad una di essa, 
possono riputarsi tutte a Bacco convenienti. E per 
nulla dire del vaso che è nelle mani di una di 
tali figure , che certamente ad un sagrifizio bac- 
chico non può credersi poco acconcio , il pomo 
che ha un’ altra figura nelle sue mani , è ancor 
esso bacchico attributo, considerandosi Bacco in- 
ventore come di tutte le altre frutta, cosi parti- 
colarmente de’ pomi (1). Ed il lepre, che un ge- 
nio alato, quello forse delle iniziazioni, reca all’ 


(i) Cori lo dice Neottolemo di Paro appo Ateneo Dipoos. lib. ITI. cap. a 3 , 
e perciò Teocrito citato dallo *tc*io Ateneo dice pure i pomi propri i di Bacco, 
poAs Afttvóroio (Idillio II. ▼. 120}. 
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uopo sull’ara, era appunto vittima solita ad of- 
frirsi al nume donatore della letizia (1). 

Più curiosa ed importante indagine sarebbe 
P intcrpetrazione delle copiose greche iscrizioni 
che il vaso presenta , per indi trarre alcun lume 
novello sulla intelligenza delle ligure. Io però con- 
fesso che non ho potuto finora dedurne alcun 
senso chiaro e soddisfacente, se non ricorrendo a 
correzioni ed a conghictturc : nella quale feconda 
ma incerta sorgente di spiegazioni , poiché nè il 
piano della presente opera il consente , nè sono 
io stesso proelivc a spendere il tempo in simili 
incertezze , consentiranno i miei lettori che io per 
ora mi resti interamente dall’entrare. Ciò che ho 
proccurato di fare, è stata l’esattezza nell’ espri- 
mer la vera forma de’ caratteri del vaso , perchè 
possa ognuno che vago ne sia , occuparsi a rin- 


(i) Veggasi l' epigramma 5g di Agatia negli J nateci a del Brunck toro. Ili, 
p. 54 1 e ciò che seri Tono gli accademici Brcolanesi nel volume I. delle lucerne 
pag. 106 . Più aggiungaci 1' autorità di quel tetnutioo sul mese di ottobre che 
vien attribuito od Ausonio: 

Dat prensum Irperem , eumque ipso palante fotta* 

Oc tabe r t pingui $ dai tibi rari* ai-ex. 

Jota Bromo* spumare lacus , et must a sonare 
jlpparet. Fino va* calci ecce novo. 


Digitized by Google 


tracciarne la spiegazione. Non oso però affermare, 
che a queste epigrafi non abbia recata alcun’ onta 
l’uso assurdo, ma generale altra volta, di restau- 
rare i vasi dipinti, facendo così sotto i moderni 
imbratti sparir sovente le preziose vestigia dell’ 
antico. 

Il rhyton del n.° a offre nella figura in esso 
dipinta una ripetizione assai comune di quelle 
pitture di altri vasi, che intender si sogliono per 
allusive al culto de’ defunti , particolarmente 
degl’iniziati, ed alle offerte che facevansi in loro 
onore, traile quali c le corone, e le canestre, e 
gli specchi sono frequentemente effigiati. L’ ulti- 
mo de’ tre rhyton è puro, non presentando figura 
di sorte alcuna. 


3" iati caco <v?ó. Civettino. 
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Figura muliebre velata. Bronzo Ercolanese 
alto palmi sette e mezzo. 

La figura muliebre delineata in questa tavola 
XXI fu pubblicata da’ nostri Accademici Ercola- 
nesi fra’ monumenti statuarii disotterrati nella se- 
polta Ercolano (1): e dalla foggia delle vcstimeuta 
e dal confronto di altre simili statue portarono 
divisamente ebe ad una donna delle private fa- 
miglie dovesse attribuirsi , quando generalmente 
non vi si volesse riconoscere una Sacerdotessa o 
mia Dea. È dessa in piedi panneggiata di una 
lunga tunica fermata con fibbie sulle braccia ed 
inviluppata in un grandissimo manto, che calan- 
dole dal capo si dischiude innanzi al seno dall’ 
azione che fa la figura di aprir le braccia e le 
mani. È osservabile l’ anello che tiene alla prima 
giuntura dell’ indice della sinistra. 

Simili statue ordinariamente vengono attri- 
buite alla Pietà come si raccoglie dalle medaglie 


(i) Tomo «rcoodo de’ Bromi Ter. LXXXIlI. 
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imperiali ; ed il più volte lodato Visconti av- 
verte , clic le mani aperte e distese indicano 
1’ azione di orare, essendo antica religiosa costu- 
manza ntanibus orasse supinis (i) : la pietà presso 
gli Dei fu in tale attitudine espressa. In quanto 
però al nostro bronzo ci sia permesso di avanzare 
un’ altra opinione. Le braccia c le mani dischiuse 
non indicavano solamente presso gli antichi l’ azio- 
ne di orare , ma denotavano ancora , come ne 
istruiscono i classici, 1’ atto propizio e favore- 
vole del Nume in accogliere i voti, ed accordar 
le grazie: e in questo stesso senso, uiuno ignora, 
che gli antichi espressero i simulacri de’ vinci- 
tori , degl’ imperanti e de’ protettori , come clas- 
sicamente vedesi nella celebre statua equestre di 
Marco Aurelio in Campidoglio. Osservandosi in- 
tanto che i delineamenti della nostra statua 
non appartengono ad una Divinità, ma bensì 
ad un ritratto, che la foggia del vestire la fa 
attribuire ad una privata famiglia , e che essa 
fu rinvenuta nel Teatro di Ercolano, avanziam 
la conghiettura che la nostra statua appartenga 


(i) Virg. Aen. IV. v. ao5. 
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ad una delle donne protettrici di Erodano, cui 
la riconoscenza degli Ercolanesi eresse statua nel 
Teatro colle braccia e mani aperte, per indicar 
1’ accoglimento de’ voti loro e le grazie lor ren- 
dine nelle sciagure di quella Città. Questo nostro 
divisamente ritrova non lieve sostegno ne’ detti 
di Pausarne , che ne racconta essere stato co- 
stume degli antichi di porre ne’ teatri ( 1 ) le 
statue delle persone benemerite del luogo, o per 
altra ragione illustri, e nella ispezione de’ mo- 
numenti , come abbiam veduto ne’ precedenti 
volumi alle dilucidazioni delle statue della fami- 
glia de’ Nonj ritrovata in questo stesso Teatro di 
Erodano : e non è forse lontan dal vero che la 
nostra statua sia di quella stessa famiglia , somi- 
gliandole non poco e sopratutto alla vecchia ma- 
dre Ciria. 

Molte erudizioni ci narrano i nostri Accade- 
mici sull’ uso di portar l’ anello alle giunture delle 
dita della sinistra , come in questa statua si osserva. 
Noi fra le altre cose noterem con essi che l’ anello 
davasi per caparra nei contratti e nelle promesse 


(l) Pausatila Vili. 4g. 
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specialmente matrimoniali ; e siccome nacque 
1 ’ uso fra gli amanti di regalarsi degli anelli per 
caparra di amore c di fedeltà, cosi portavasi 
all’ ultima giuntura per potersi con maggior faci- 
lità scambiare fra gli amanti: quindi potrebbe 
inferirsi clic da principio le donne portavan 
1 ’ anello nella punta del dito per poterlo cosi 
permutare, e che poi divenuta moda di cosi portar 
l’ anello , si usasse audio dalle donne serie e 
dalle matrone. 

Questo pregevole bronzo scavato nel Maggio 
dell’ anno 1745 lia il sommo pregio di essere in- 
tatto ; il partito delle pieghe è semplice e gran- 
dioso , c tutta la composizione è una imitazione 
della vera natura. L’ idea però dell’ attitudine ò 
improntata da altri simulacri di più alta antichità, 
essendo ben molte le statue in questa stessa atti- 
tudine espresse , e probabilmente quasi tutte co- 
pie o imitazioni delle famose adoranti , soggetto 
nel quale si distinsero a gara i greci artefici Lufra- 
nore, Teda, Stenida ed Apclla (i). 

CjtcvamCdiliia lutati. 

(1) Plinio lib. XXXIV. 19, e Visconti al Musco P. C. Tar. 47 Volume IT. 
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Dadcca , ossia Portaface - Statua in marmo gre- 
ci ietto alla palmi sei, provvedente dalla Casa 
Farnese. 


F ha le graziose ligure di questa nostra collezione 
non è certamente ultima questa che presentiamo 
nella Tavola XXII. Piena di leggerezza 6 in atto 
di camminare con una face nella destra, mentre 
con la sinistra sostiene un lembo della svolazzante 
e breve tunica, ossia della ripiegatura della lunga 
sistide (i) che dà l’illusione di una breve tunica 
sopraimposta ad altra più lunga. Gli abiti sven- 
tolanti a tergo c l’ampeconio che gonfio le so- 
vrasta quasi in semicircolo sul capo ci dicono 
che cammina contro la corsia d’ impetuoso vento. 
E qui abbiamo una chiarissima dimostrazione di 
quanto asserimmo alla dilucidazione della danza- 
trice Ercolancsc , in cui riconoscemmo fra le altre 
particolarità della sistide quella di essere aperta al 
dritto lato (a), poiché la nostra figura camminando 

(»} Vedi la spicgai'.ooa della Sistide alla Tav. IV del secondo Volume di 
quest’ opero. 

(a) L. c. pai}. 5 , nota 5. 
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contro la corrente del vento, tutta la gamba sino 
al femore vien fuori dalla sistide, la quale rimane 
. aperta c svolazzante. La mano destra mancava, 
e ’l ristauratore nel supplirvela le ha fatto strin- 
gere una fiaccola ; avendo forse riguardo alla de- 
scrizione che fa Pausania di una Facifcra , la 
quale cou la face rischiarava il suo corso not- 
turno. Questo ristauro ha tratto qualche amatore 
a riconoscere in questa figura Cerere che scorre 
le campagne con face accesa nella mano per 
rinvenire Proserpina frutto de’ suoi amori con 
Giove. Altri vorrebbe rinvenirvi la Notte, e non 
manca chi vi ravvisa la Luna. Ma tutte queste 
opinioni sembrano azzardate o alinea fondate 
sulla face supplita dal ristauratore , poiché la 
nostra statua non ha alcun simbolo caratteristico, 
ed è sprovveduta affatto degli attributi che co- 
stantemente accompagnano la Dea dell’ agricol- 
tura, quella che presiede alle tenebre, c l’altra 
che le rischiara coll’ argenteo suo disco. 


(jiovainSaUHa S’iuait. 
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Edito Colon eo. Bassorilievo in marmo grechetto 
allo palmo uno once undici , per palmi due 
once due. 

A-Bbenché sien molto note le avventure di Edipo, 
giova , per la spiegazione di questa tavola , ri- 
cordar solamente che l’infelice Re, riconosciuta la 
sua nascita e le incestuose nozze con Giocasta , si 
cavò per disperazione gli occhi , e andossene in 
esilio dalla sua patria. Quest’ultimo periodo della 
vita del distrigatore dell’enigma della sfinge som- 
ministrò ampio argomento al maggior tragico della 
Grecia di esprimer nelle sue scene l’ afflitto Re di 
Tebe giunto colla sua figliuola Antigone al sacro 
bosco delle Eumenidi presso Atene , ove a’ sensi 
dell’oracolo, dovevan ritrovar tregua le sue sven- 
ture c compiere i suoi calamitosi giorni. Il nostro 
Artefice , senza punto dipartirsi dalle lezioni di 
Sofocle , presenta in questo marino Edipo già 
giunto al sacro bosco delle Eumenidi , ed assiso su 
di un sedile fra quelli ch’eran allo esterno del tem- 
pio, espresso al lato destro del riguardante , fa 
seguire l’ oblazione a quelle deità ; senza la quale 
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era proibito di poter entrare nel tempio. Questa 
oblazione consistente in una libazione di acqua e 
di mele si amministra da quel vecchio sacerdote 
rivolto verso l’ interno del bosco sacro , che con 
una mano versa il liquore da un prefericolo, e 
coll’altra sostiene una patera colma forso del mele, 
che non bene si distingue nel marmo. E poiché 
fu ingiunto allo sventurato Principe di fare delle 
mute preghiere, e di lasciar sul luogo della liba- 
zione tre fascetti di verghe di olivo , ciascuno di 
nove verghe composto , il nostro Artefice si è 
avvisato di coprire il capo di Edipo per indicarci 
le non articolate preghiere , e la vergogna ed il 
dolore di lui (i), cd ha posto un fascette di ver- 
ghe presso dello stesso Edipo appoggiato all’omero 
e sostenuto dalla sinistra , e gli altri due nelle 
mani di Antigone (a) , la quale nel mentre sembra 
clic voglia porgerli al padre, nissuna cura prende 
del sagrilizio, e tiene altrove rivolto il capo. 


(») Cosi col capo coperto vien rappresentato Agamennone nel sagri Baio d’ Ifi- 
genia espresso in un dipinto Pompeiano , e pubblicato alia Tur. Ili del Voi. IV di 
queat' opera. 

(2) Nel n'armo, ritoccato da moderna mano, ti redo che dalla estremità di 
Ulto de’ due fascetti vicn fuori una fiamma, nel mentre che i tratti che or la espri- 
mono in erigine indicavano patte delia lanuta pelle che ricopre il sedile di Edipo. 
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Il Wiuckelmann che ha pubblicato ne’ suoi 
monumenti inediti un affatto simile bassorilievo, 
e che vi ha riconosciuto lo stesso soggetto, os- 
serva, che il numero novenario delle verghe era 
stabilito ne’ riti delle espiazioni, e che un sagri- 
fizio espiatorio era quello di Edipo per lo incesto 
da lui involontariamente commesso ; e che era 
un rito comune presso gli antichi di tenere un 
ramo di olivo nelle mani allorché si pregavan 
gli Dei; osserva dippiù il lodato scrittore che fu 
ordinato a Edipo di cinger l’orlo del vaso della 
libazione di lana di pecora giovane ; e poiché 
vedesi nel marmo Edipo assiso sopra di un se- 
dile coperto della pelle di pecora , come distin- 
gnesi dalla testa di questo animale che gli rimane a 
piedi (1) potrebbe dirsi che lo stare assiso sopra 
la pelle della pecora uccisa , fosse un altro rito 
osservato nel sagrificare alle Eumenidi ed espres- 
sovi dallo Scultore. Finalmente ei nota , che An- 
tigone stia distratta dalla sagra funzione, tenendo 
il capo altrove rivolto , per osservare quando 
venga il sospirato Teseo. 


(jtovatndaUda &tnaU. 


(i) Nel marmo ora «iste solamente una parte delle corna. 
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Adriano e Antonino Pio. Due busti, il primo 
eh’ è in marmo hmense è alto palmi tre e un 
terzo , il secondo eh’ è in marmo grechelto 
è alto palmi tre e mezzo. 

A.driano e ’l suo successore Autonino Pio sono 
effigiati ne’ due busti in questa Tavola XXIV 
delineati. Il primo eh’ è a sinistra del riguardante 
può francamente considerarsi come uno de’ mi- 
gliori fra’ conosciuti busti di quell’augusto cultore 
c promotore delle arti belle ; ed abbenchè la più 
gran parte de’ busti di lui portano l’ impronta 
dell’ aurea età sua , pure fra i mille questo si 
distingue e per espressione e per disegno e per 
esecuzione. Con semplicità e morbidezza son 
trattate le poche pieghe del paludamento affi- 
biato sull’ omero dritto, e che passa a panneg- 
giargli il sinistro; e mirabile sopratutto 6 quella 
grandiosità che sparsa si vede nella figura mor- 
bidamente carnosa, che le dà un aria colossale; 
quel pensiero sì bene espresso uel nobile volto , 
e quel lavoro maestrevole de’ capelli sulla fronte 
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ricciuti e della barba semirasa , lavoro che '«eb- 
bene trattato senza minuziosità è pure morbidis- 
simo. Nè meno bello e pregevole è 1’ altro busto 
di Antonino Pio. Il più accurato finito si ravvisa 
si ne’ capelli che nelle pioghe della clamide affi- 
biata all’ omero dritto , e che traversando il petto 
ne copre la corazza e va a decorarne 1* omero 
opposto. Nella maestà della sua attitudine c nella 
placidezza del suo volto si legge la bell’ anima di 
lui ; e nel maestrevole lavoro de’ capelli e nella 
morbidezza delle carni trattate con dotta diligenza, 
si scorge il valore dell’artefice. Questi due busti 
prowenienti dalla Casa Farnese erano merita- 
mente riguardati fra’ principali monumenti di 
quella importantissima Collezione. 

Cj uwamCaihta S'tttaU. 
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Veduta del Cortile Te trastilo della Casa Pom- 
peiana dirimpetto al fianco sinistro della Ba- 
silica. 


F ra le molte case disottcrratc nella Città di 
Pompei non si era per anche trovato esempio 
de’ cortili tctraslili, ossia sostenuti da quattro co- 
lonne, de’quali ci aveva lasciato scritto Yitruvio, 
se uno elegantissimo non ne avessimo rinvenuto 
in questa casa che con questa tavola pubbli- 
chiamo. 

Ha questa casa il suo ingresso dirimpetto 
alla porta laterale della Basilica, ed è situala 
sull’ orlo di quel pendio che declina verso il 
mare; quei monti che si vedono in lontananza 
sovrastano alle rovine di Stabia , città che ebbe 
comune con Pompei il suo fine nella tanto di- 
scorsa eruzione Vesuviana. Amenissima è la ve- 
duta che si gode dal Peristilio di questa Casa , 
dalla quale si può agevolmente congetturare come 
• giacesse Pompei a specchio della marina prima 
che il Vesuvio la seppellisse. 

* 


Digitized by Google 


3 


VOL. V. TAV. XXV. 


Tutta adorna di pitture e musaici era questa 
picciola casetta , in cui furono rinvenuti quattro 
scheletri di donne co’ loro braccialetti, orecchini, 
ed altri ornamenti d’ oro , e varj utensili di ar- 
gento , e rame. Il compluvio che vedesi nel mez- 
zo di questo cortile tetrastilo, in cui da una cor- 
rispondente apertura nel tetto che lo copriva 
( 1’ impluvio ) docciavano le acque piovane , è 
tutto di marmo bianco , e di musaico a varj la- 
vori connesso sono i pavimenti tutti e di questo 
atrio, e del peristilio, c delle stanze tutte di que- 
sta casa, la quale descriveremo nelle sue parti 
distinta, allorquando con la pianta la presente- 
remo a’ nostri lettori. 

Le colonne di questo cortile tetrastilo sono 
di tufo nocerino, e pietre e mattoni fabbricate, 
e rivestite tutte di uno stucco colorito. 

£u<j(leGno f&icfti. 
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Ornati — Antichi dipinti di Pompei. 


P kr non lasciar desiderio a’ nostri lettori delle 
benché minime cose Pompeiane , noi abbiamo in 
questa tavola pubblicato certi minuti ornamenti 
di pareti di non sublime artifizio, ma di una 
non disprezzabile semplicità. E sono questi or- 
namenti dipinti in una stanza di quello edilìzio 
Pompeiano che il volgo ( sbadato sempre del 
prudente dubitare de’ dotti ) ha chiamato Pan- 
teon. Questa stanza che faceva parte di quest’ 
edilìzio ( certamente di pubblica ragione) è sin- 
golare piucchè tutte le altre in Pompei ritrovate, 
ed avremo luogo a parlarne allorquando pubbli- 
cheremo questo edilìzio. Adorna com’ è di bellis- 
sime grottesche ha fra esse intrecciati gli ornati 
che qui descriviamo. Singolare ed inusitato fra que- 
sti , è quella specie di ovolo nel basso di questa 
Tavola XXVI al n.° 4 espresso e dipinto a modo 
di farlo sembrare indorato : laddove 1’ ovolo or- 
dinario si forma in quegli ovali che adornandolo 
gli danno il nome , questo ( che frequentissimo 
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è nelle pitture Pompeiane) si curva come in una 
specie di calice formato da due foglie. Sopra di 
esso è nel mezzo della tavola n.° 1 una specie di 
candelabro formato da tre steli che avvolgendosi 
insieme ne compongono lo scapo. Questa forma 
veramente elegante per isteli di candelabri è fre- 
quentissima nelle pittime Pompeiane , la quale 
richiama alla mente dell’ accurato osservatore 
1’ origine di questi ornati clic allorquando gli uo- 
mini adoperavangli prima dell’ invenzione delle 
arti gli formavano coll’iutrecciainento degli steli 
e delle piante , che la natura somministrava al 
semplice ornamento delle loro rustiche usanze. Gli 
altri due ornamenti u.° a e 3 che attorno alle pare- 
ti della stanza istessa si veggono, sono composti di 
foglie e fiori, a varj colori dipinti, e fatti come 
anche al di d’oggi si costuma per via di stampe, 
e poscia ritoccati a mano con apparente sebbene 
esperta velocità da quelli omaincntisti , che vin- 
cevano d’ assai in prontezza c grazia di tocco 
quelli de’ tempi nostri, come chiaramente appa- 
risce dalle tante volte discorse pitture Pompeiane 
ed Ercolanesi. 

(j’ugfieóuj /ììccfii. 
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Vaso e Bhaciera — Bronzi: il primo allo once 
selle, e di diametro palmo uno once cinque ; 
la seconda alla palmo uno, larga palmi due 
once otto, lunga palmi tre once otto. 


Benché inuumerabili vasi di bronzo offra il 
Reai Museo Borbonico e molli fra loro per la 
forma somiglianti , essi nondimeno si veggono sem- 
pre con piacere novello per la varietà squisita del 
lavoro c per la varietà degli ornamenti di cui 
son fregiati. È semplicissimo in fatti il vase n.° 1 , 
che presenta in primo luogo questa Tavola, e di 
una forma non insolita ; ma pure i suoi manichi 
sono con tanta grazia e dilicatezza lavorati, che 
fissano 1’ attenzione di chicchessia. Quanto non 
riesce grato all’ occhio lo scherzoso intreccio delle 
due teste del mostro marino appellato pistrix , 
che formano l’ estremità di ciascun manico colle 
foglie di acanto dilicatamcnte incise , c come 
legate in mezzo per quella specie di ornato archi- 
tettonico che le riunisce! Questo scherzo ingegno- 
so e maestrevole signoreggia poi per tutt’ i lati 
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nell’altro oggetto n.° a della Tavola medesima, che 
per quanto pare può dirsi un’ ara portatile , os- 
servandosi i lati più corti n.° 3 adorni dell’edera 
sacra a Bacco, ed avendo ne’ lati medesimi i 
forami da attaccarvisi i manichi. E chi non am- 
mira l’ esattezza del disegno , la dilicatezza dell’ 
incisione, e la maestria della composizione ne’ 
più lunghi lati di quest’ ara ? Foglie , fiori , uc- 
celletti ed altri ornati, piccoli sì, ma graziosis- 
simi ed assai graziosamente intrecciati in una 
faccia , e nell’ altra un fregio quanto dal primo 
dissomigliante nel disegno, altrettanto somiglie- 
vole nell’ eleganza dell’ artifizio. Le zampe in 
fine che ne formano il sostegno, le basette sopra 
cui poggiano e tutto il rimanente s’accorda mi- 
rabilmente a soddisfare chiunque si trattenga ad 
osservarla. 

S^tancaco sfavatone. 
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Tre Vasi — Bronzo: il primo alto palmo uno 
once cinque , il secondo alto once undici , il 
terzo alto palmo uno once sette. 


Essendo già troppo copioso il numero de’ vasi 
d’ ogni maniera pubblicati in questa ed in altre 
opere di antichità figurata, inutile é affatto l’an- 
dar ripescando e i ripetuti nomi ond’ eran di- 
stinti , e gli usi cui venivano destinati. Il rive- 
derne però sempre di nuove forme, poiché sempre 
nuove esse sono (1), giova non poco agli eruditi 
ed agli artisti per convincersi sempre più della 
perfezione, cui erau giunte le arti presso gli anti- 
chi. Valgon per prova i tre vasetti, che si presen- 
tano in questa Tavola: abbenchè essi nonsieno de’ 
più nobili e de’ più carichi di rappresentanze, tut- 
tavia nella sua semplicità ognuno di essi ha qual- 
che cosa, che appaga la vista degl’ intelligenti , 
e fa loro ammirare il gusto dell’ artista , che gli 
ha modellati. 


(i) Due coppie di tmì perfettamente limili «i mostrano come una cosa rare 
nel Resi Museo Borbonico. 


a 
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li primo n.° 1 ha un sol manico che finisce in 
due colli d’oca, coin’ò dimostralo alla lettera a, 
ed è gentilmente ornato di una foglia , che sem- 
bra di acanto , il che ci ricorda il luogo di Vir- 
gilio. (i). 

Ed a me ancora Alcimcdonlc fece 
Due tazze , cinte pur di molle acanto 
Ambi i manichi lor: nel mezzo acuite 
D’una figura, e rappresenta Orfeo. 

E perché anche la figura non manchi , invece di 
quella di Orfeo posta nel mezzo del vaso ccnnato 
dal Mantovano, sorge qui un’elegante testina che 
agli orecchi di capra si dà a conoscere per un 
fanno. Di acanto ancora sembrano le tre foglie 
attaccate a’ piedi, i quali e gentili sono anch’essi, 
e di gentili incisioni adorni. 

Il secondo vasetto n.° 2 è anche più inte- 
ressante per gli ornati , onde ricchi vanno i due 
manichi che il classificano per Diota. Elegante 
senza dubbio è il gruppo dimostrato alla lette- 
ra b formato da un puttino alato , che Bacco 


(1) Et noti* idem Alctmedon duo focaia feót , 

Et molli circum est ama s ampie ut acantho : 
Orpheaque in medio potuti EU. 5 . r. 44. 
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o Genio bacchico può dirsi , c dalla tigre , su 
cui il putto si appoggia. Iuutil cosa è ripetere 
quanto a Bacco si convenisse la tigre ; e di Bacco 
Psila o alato abbiam tenuto in altro luogo di- 
scorso (i). Vedesi più su un’ ara con una benda 
che scende a traverso, e sull’ara un vaso elegan- 
temente scolpito. Siegue, dimostrato alla lettera c, 
una maschera barbata e cinta anch’ essa di 
benda , cui altra maschera ed una fistola sovra- 
sta ; benché il ristauro del vaso noi faccia chia- 
ramente conoscere. Nè alle cose bacchiche fin 
qui accennate disconviene il cornocopia ultimo 
oggetto , che si vede in questa rappresentanza ; 
poiché è noto che i corni furon da prima usati 
per bere, ed cran perciò aneli’ essi a Bacco dedi- 
cati ; e molti e molti nelle bacchiche rappresen- 
tanze se ne ritrovano. 

Il terzo vasetto u.° 5 , che anche dee dirsi 
Dioici, oltre ad una foglia di acanto, di cui ha 
adorno i manici, come si dimostra alla lettera d, 
ha nell’ estremità una testa barbata e senile , che 
alle caprine orecchie, ed alle ritte corna si distin- 
ti) Voi. u. T. XLVn. 
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gue per mi Satiro. Di un’ altra testa non dissimile 
altrove (1) abbiam fatto parola ; per cui inutil 
crediamo intrattenercene una seconda volta. 



Catcuuo. 


(i) Voi. U. T«v. XT.VIT. 
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Armi diverse. 


Tradì, archeologiche dovizie del Regai Museo 
Borbonico quelle che appartengono all’ antica 
milizia non sono le men pregevoli , e bene illu- 
strate possono dare argomento di novelle e cu- 
riose osservazioni e confronti. Talune delle mol- 
tissime se ne offrono in questa tavola incise dopo 
quelle, che vennero date ne’ precedenti fascicoli. 
E primo è il frammento di un baltco di bronzo 
(fìg. 1), distinto in due pezzi, in uno de’ quali 
oltre a due rosoni è scolpito a bassorilievo Imma- 
gine segnata più in grande colla lettera a , e 
nell’ altro un solo rosone è nel mezzo delle due 
imagini segnate in maggior dimensione colle let- 
tere b e c. Sono già questi due pezzi pubblicati 
come vignette nel secondo volume de’ bronzi di 
Ercolano , ove il primo è aggiunto alla spiega- 
zione della tavola V , ed il secondo a quella 
della VI, e di brevi note sono anche ivi illu- 
strati (1). Notano gli accademici che il primo 
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di questi pezzi fu già trovato nel 1768 con 
molte altre armi , particolarmente con elmi , 
bracciali e gambiere, in quell’ edifizio dell’antica 
Pompei, che prese da tal circostanza massima- 
mente il nome di quartiere de’ soldati. Essi 
spiegano assai bene la figura coronata di ellera, 
che in esso ò incisa , per quella di un Sileno o 
altro seguace di Bacco , e ne osservano il gesto 
della sinistra mano, sul quale particolarmente si 
fermano , senza però tener conto alcuno degli 
altri accessorii, i quali sono appunto un tirso alle 
spalle, ed mi otre nella mano destra. Questi og- 
getti almeno possono con chiarezza distinguersi , 
giacche altri clic pur furono aggiunti, sono incerti 
oltremodo. Tale è appunto la testa di un leone 
che vedesi espressa nella nostra tavola , c che 
manca in quella degli Ercolanesi, forse perchè 
fu riputata, quale è,. assai incerta c mal sicura, 
e quindi non si espressero invece della medesima 
che taluni fuggevoli tratti di nessuna o dubbiosa 
siguificazione. D’altra parte hanno gli Ercolanesi 
fatto segnare innanzi alla figura del vecchio talune 
linee, clic sono veramente nel 111011 mnento, ma 
non sai ben dire se faceano o no parte del di- 
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segno, e quale ne fosse l’intendimento, o piut- 
tosto se furono derivate da alcun vizio dell’ ar- 
tefice o da altro oltraggio degli uomini c del 
tempo : per le quali cose sono esse state omesse 
nel nostro disegno. Or passando da queste dub- 
biezze alle più certe osservazioni, diremo come 
hanno già gli accademici Ercolaucsi insegnato , 
che il gesto della sinistra mano della nostra figura 
è stato già in diversi altri monumenti bacchici 
osservato (1); per cui si accostano essi alla opi- 
nione del Cori (2) , il quale lo riputò proprio 
segno de’ Baccanti , allusivo alla forma di toro 
che a Bacco si concedeva; mentre pareva al Pas- 
seri ( 5 ) di non esprimere altro quel gesto, che lo 
scoppio che si fa colle dita da’ villani ballando. 
Potrà forse altri , congiuugcndo le moderne alle 
antiche superstizioni , riputar quel gesto come un 
segno adoperato contro alla forza del fascino: ma 
una tale opinione non pare che trovisi sostenuta 
da alcuna formale autorità di antico scrittore. 


( 1 ) Dempator. Tom, l Ut. 11 , Mus. fiorcnt. Gemine tom. I UT. 86. Ven- 
gami pure le Pittare BrcoUneei tom. IV ut. 33. 

(?) Mai. fiorcnt. 1. c. 

(3) Paralip. ad Demp«. p. 4 ?. 
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11 secondo frammento è dagli accademici 
riputato appartenere ad altro balteo diverso ; e 
veramente sembra differire dal primo per la 
dimensione alquanto più piccola del rosone ; 
ma tanto gli ò poi per tutti gli altri capi simile, 
clic 1’ uno si crederà più agevolmente una con- 
tinuazione dell’altro. Qui delle effigiate figure la 
prima rappresenta tuia baccante di fronte coro- 
nata di pampini, e l’altra un Mercurio, il quale 
trovandosi misto ad altri barellici argomenti è 
illustrato eon que’ luoghi degli antichi scrittori pe’ 
«piali si fa chiaro esser Mercurio ancora lo stesso 
nume che Lacco (i). Noteremo inCnc che di 
qm'slo uso «li rendere ornati ed eleganti i baltei, 
molte memorie ci son rimase anche presso gli 
antichi scrittori, le quali vengono da questi nostri 
frammenti acconciamente illustrate (a). 

La figura 2 di questa tavola rappresenta una 
semplice ma graziosa galea trovata in Locri, la 
quale vagamente ha ne’ due suoi guanciali espresse 
a basso rilievo due teste di montoni cogli occhi 

(i) Bronzi tom. Il p. 417. 

(a) Veggmui queste autorità raccolte nella voce Lalthein del!’ eccellente Uxicon 
militare del P. d’ Aquino. 
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di osso , da’ quali distaccata e perduta è la pu- 
pilla. Può credersi a Mercurio massimamente de- 
voto il guerriero che in tal modo oruò il suo elmo, 
essendo , come ognun sa , a quel nume appuuto 
dedicato il montone (i). 

Nel n.° 3 sono espressi i frammenti di un 
parazonio, tutto ancor rinchiuso nel suo fodero, 
il quale vedesi essere stato di legno rivestito da 
lamina di metallo , sparsa tutta di chiodi di 
bronzo. Vedesi intatto il crispello , ma manca 
interamente il manico di questo militare arnese, 
esistendo solo quella parte della lama , che fu im- 
messa già in esso. 

Se non che un manico solo , perduto tutto 
il di più del pugnale, cui appartenne , ci dà in 
compenso la figura 4 di questa tavola medesima. 
V ago è il vedere come P artefice lo abbia for- 
mato esprimendo con esso la testa di un’ aquila , 
la quale ha nel suo collo una specie di legatura 
donde sorge altra piccola testa muliebre. Queste 


( 1 ) Questa galea fu pubblicala dal Milli 11 netta sua Deteriptiim de* tumbeaux 
de Cariota />. 44, 45. Egli spàrga altrimenti il «imbolo del montone , credendolo 
«.Musivo alle pugne di questi quadrupedi tra loro , o alia macchina clic nc portava 
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diverse rappresentazioni onde omavansi i manichi 
delle spade, servivano a distinguere gli stessi 
guerrieri , che le usavano , e fa frallc altre intender 
ciò Eliodoro, ove dice essere stata la spada di 
Tùmide riconosciuta dall' avere nel manico scol- 
pita un aquila, appunto come in questo nostro 
si vede (i). 

Finalmente il nutn. 5 di questa tavola ci dà 
il curioso esempio di un frammento di lorica 
tutta composta di pezzetti di ossa bucati a forma 
di squame nel modo che veggonsi espressi nella 
tavola stessa lettera e; e destinati quindi a venir 
riuniti tra loro nel modo che presenta la figura 
principale. Simili specie di loriche dicevansi con 
particolare denominazione squameae ( 2 ). Ed ab- 
benchè ordinariamente siffatte loriche fossero com- 
poste di squame di metallo (3), pure esempli 


(1) Questo manico, dì cui parla Eliodoro ( Acthiop. lib. II cap. il ) era 

pero di arorio: K*< to’ tovt/ tic *( iti *»tg* «V»Tcpv«trra*> 

E segno è di eia V aquila scolpita tuli" avorio del manico. 

(2) Irido!* Squarti ca est lorica ex lamnus aerea t vel ferrei» eoncatcnaìa m 
mvduni squamarti m pitru. 

( 5 } Virg. Aeneid. lib. XI ▼. 48-, 8. 

..thvraca indutus ahemt 

Horrebat squami». 
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abbiamo presso gli antichi scrittori di loriche for- 
mate di altre materie diverse. Pausania parlando 
di quelle che usavano i Sarmati, lo dice fatte a 
squame colle uDghic de’ loro proprii cavalli (1); 
ed Àinmiano Marcellino ha conservata memoria 
di quelle che usavano i Sarmati ed i Quadi , for- 
mate appunto di corno raso e levigato, e messe 
a guisa di piume sul lino (2). Simili loriche poi 
usavansi anche per que’ vestimenti de’ cavalli clic 
diccansi particolarmente calciphractae ( 5 ). 

I tre ultimi monumenti , de’ quali abbiamo 
ragionato , sono pompeiani. 

S^iancerco Sfù. 


Siilo Ita!, de bello pun. lìb. V. r. 140, 1. 

Loricam induttur ; tortai huic nexiLs ha ma* 

Frrro squama rudi , pemustoque asperat auro. 

Vengasi il già citato Lexicon militare del P. Aquino V. Lorica. 

( 1 ) Attic. cap. ai. 

(a) Lorica» ex comi bus rasi» et levigati» , plunusmm specie Latri* ivdu- 
mentis innexae. Amraiano lib. XVII cap. ja. Vrggaiui altri simili esempli nelle 
note degli uomini dotti, su questo luogo di Ammiann. 

(3) Comua , vel cruda coria ad cataphractas te renda*. Veget. lib. IV c, 0 . 
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Montile antiche. 


.Alcuna città non fu per avventura tra quelle 
di queste belle regioni d’ Italia, clic compongono 
ora il regno di Napoli, la quale in vicende e 
varietà di fortuna possa uguagliarsi coll’ antica 
Sibari. Questa già celebre per ricchezze , ed in- 
fame per lusso smodato, trovò finalmente nella 
invidia e nel valor de’ Crotouiati lo scoglio fatale, 
in cui ruppe la prima sua prosperità. £ distrutta 
risorse dopo diversi anni, cangiata in quella di 
Turio la prima sua denominazione. Al qual can- 
giamento di nome fu par compagno quello de’ 
costumi , e dismessi gli stravizzi ed i piaceri 
degli antichi Sibariti lur visti gli abitatori di 
Turio c per 'e arti della pace , c per quelle del 
coraggio rendersi assai illustri tra’ popoli della 
Magna Grecia. Della qual cosa ancor quando 
tacesse la storia , sarebbero testimoni abbondanti 
le loro medaglie ; le quali ( lasciamo che nume- 
rosissime sono particolarmente in argento, o quindi 
provano la dovizia di tal metallo appresso i Tu- 
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riiii) sono pure di si bello ed elegante artificio, 
che ben mostrano essere state in Turio oltremodo 
care e pregiate le arti. Ordinariamente il loro 
simbolo ò quello del toro cozzante , allusivo , 
siccome sembra , alla etimologia stessa del nome 
della città, ove voglia derivarsi dalla greca voce, 
che significa impetuoso ( 1 ). E per questa deri- 
vazione medesima come sembra fu pur messo il 
tipo del toro cozzante nelle medaglie latine della 
famiglia Toria. Al toro principale simbolo ne sono 
aggiunti diversi accessorj , come 1’ augello , il 
pesce , l’ ippocampo , c la iscrizione or intera or 
abbreviata mostra il nome del popolo ©OTPIflN , 
cioè de’ Turi i. 

Dalla parte del ritto di siffatte medaglie col 
tipo del toro suol vedersi una testa di donna 
ornata di elegante galea, la quale per la corona 
di olivo che ha, talvolta si riconosce esser Pallade 
( vedi il mini. 1 ). Altre volte nella galea della 
Dea vedesi un mostro marino simile alla Scilla 
de’ poeti ( numeri 2 , 3 , 5 ) ed altre volte P ip- 
pocampo ( num. 6 ), tutti simboli allusivi alla 


(1) ®oì'P5« che da’ greci poeti ai dà *pe*»o per epiteto a Marte. 
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marittima situazione di Sibari. Nella bella me- 
daglia del nuin. 4 invece della solita testa di 
Pallade, mirasi quella di Apollo, il qual nume 
era anche singolarmente adorato in Turio. Il 
reggiamo infatti anche nel ritto della medaglia 
del num. 8 , il cui rovescio ha il tipo di Diana 
cacciatrice che nella destra ha una fiaccola , e 
due giavellotti poggiati sul sinistro omero, e va 
celere accompagnata da un cane. Ed anche 
Apollo stante con lira nella sinistra , mostra la 
medaglia del num. 10 , nel cui ritto è una testa 
di donna. 

Nelle altre due medaglie di bronzo dei num. 
9 ed n miransi i tipi del cavallo e del fuhnine. 

I nomi de’ magistrati non infrequentemente 
leggonsi sulle medaglie di Turio, aggiunti in sigle 
o in monogrammi alla principale iscrizione. Tale 
è il della medaglia a , 1 ’ APl££n<I». della 7 
ed i due monogrammi della 9 e dell’ 11. Nella 
medaglia del num. 10 leggesi inno£. ..A, forse 
per Iimo£TPATOS Ipposlrato. In altre simili 
eresi letto finora il nome di altro magistrato 
KAF.QN Cleone. 

Per la seconda volta cangiando il suo nome , 
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Turio prese quello di Copia , c già le medaglie 
che hanno un tal nome, provano che la lingua 
ed i costumi de’ vincitori romani avevano preso 
luogo nella novella Copia del grecismo degli an- 
tichi Turii. Nel uum. ìa di questa tavola abbiamo 
fatto- incidere una delle medaglie con questo 
terzo nome di Copia. Il volto di Mercurio è nel 
ritto, e nel rovescio oltra il tipo del cornucopia 
allusivo alla novella denominazione , leggesi la 
voce COPIA, e ta'unc iniziali , forse di romani 
nomi di magistrati. 


ffitmcMco Sfù. 6Lva(fiMo. 
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La Madonna col Bambino l 
a tempera del 

Un disfarsi di amore della 
adorato e divino iigliuolo , con un amplesso , od 
un chinare di testa il più espressivo di tenerezza 
che possa mai immaginarsi , ed un trasporto del 
Bambino Gesù di accogliere e controcambiare 
tanto amore, espresso dal Corcggio in questa 
tempera con tocchi rapidi e risoluti, làmio co- 
noscere quanto questo pittore fosse valente nell’ 
espressione. Ed è forse questo il primo pensiero 
( tal quale nacque nella mente dell’ Artefice ) di 
un’ opera da maturarsi poi collo studio , tanto ha 
corso col colore su questa tela , e cosi poco com- 
pare lo studio , ed il corretto che vi si fa in vero 
desiderare, quantunque 1’ espressione vi sia tanta 
e cosi evidente , da far riputare questo quadro 
come uno sforzo , ed un improvviso di prodigioso 
e rarissimo maestro da ispirazione celeste av- 
vampato. Senza la quale ispirazione nelle arti del 
bello si affaticano in vano tanti ingegni ne’ tra- 
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vagli costanti senza poter giungere a quel bello e 
grazioso cui la natura benigna attrae senza niuno 
sforzo di studio, e per facile e spedito cammi- 
no altri spiriti gentili dal Cielo privilegiati , ed 
arricchiti di questo bel dono, che non si può con- 
seguire nè collo studio , nè colla fatica. Fra que- 
sti spiriti è da annoverarsi in cima a tutti il Co- 
reggio , come quello che sorti dalla benigna na- 
tura grazie ed espressioni dolcissime, che senza 
niuua fatica di arte trasfuse poi in tutte le sue 
pitture ; della qual verità un’ esempio chiarissimo 
ne somministra la tempera che qui pubblichiamo. 
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Perseo ubera Andromeda - Antico dipinto 
di Pompei. 


I fatti di Andromeda e Perseo dovevano aver 
gran voga nel culto degli antichi. Forse questo 
Eroe tanto famigerato venne dagli Egiziani nella 
Religione de’ Greci , e quindi da questi giunse fino 
ai Romani non meno famoso e venerato , come i 
racconti de’ Mitografi , le fantasie dei Poeti , c le 
tante dipinture, che le sue gesta ed i suoi amori 
con la bella Andromeda ricordano , ampiamente 
comprovano. E ad accreditare queste istorie favo- 
lose si aggiunsero i prestigi de’ miracoli che di lui 
rammentavano le prodezze. Imperocché ci ricor- 
da Pausania che nelle vicinanze di Joppea scor- 
reva una fontana delle cui acque , perchè appari- 
vano rosse , si affermava che di questo colore 
fossero divenute, dappoiché Perseo dopo la fatica 
durata dell’ uccisione del mostro marino , che do- 
veva divorare Andromeda, vi si lavò del sangue di 
cui era imbrattato. Plinio pure ha lasciato scritto 
che Scauro portò a Roma da Joppea lo scheletro 
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di questo mostro che alla venerazione , ed allo 
stupore degli Etiopi in Joppea si serbava. Ed in 
Pompei , ed Ercolano abbiamo molte volte , ed 
in varj casi di questo Eroe , e della sua bene 
amata trovati dipinti , ed in fra gli altri si vede 
in due pitture Perseo con Andromeda in vezzosa 
attitudine a specchio di un chiaro fonte seduti , 
e P Eroe clic nel fonte istesso mostra alla bella 
l’orribile ceffo della Gorgone nelle limpide onde 
riflesso, onde contentarla della sua curiosità senza 
il pericolo di essere cangiata in sasso. Giova qui 
rammentare clic fu trovato in Ercolano in un 
piccolo quadretto dipinta la identica composi- 
zione della pittura clic qui pubblichiamo , simi- 
lissima ad un’ altra pure in Pompei pochi mesi 
addietro scavata , della quale parlammo a carte 3 
dell’ ultima nostra relazione degli scavi , nelle 
quali tre pitture oltre le movenze delle ligure, e 
P insieme della composizione sono eziandio serbati 
in perfetta corrispondenza il panneggiare ed il 
colore delle vestimenta. I quali fatti ci fanno 
convenire in quella opinione degli Ercolancsi , che 
la miglior parte cioè de 'dipinti che si rinvengono 
in queste antiche città siano stati copiati da pit- 
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ture in quei tempi famose , come anche oggi giorno 
si vede qualche volta praticato. E non potendo 
gli antichi moltiplicare le insigni invenzioni della 
Pittura col mezzo a noi comune c facile delle 
stampe , essi lo facevano forse col farle copiare 
sulle pareti de’ loro muri. 

Ripeteremo qui brevemente come Androme- 
da fosse nata unica e vaghissima figliuola a Coleo 
Re di Etiopia , della cui rara bellezza oltremodo 
invanita la di lei madre Cassiopea , la vantò più 
leggiadra delle Najadi vaghissime Ninfe del mare. 
Della qual presunzione Nettuno adirato mandò 
un mostro a devastare quelle sponde , alla cui 
rapace c rabbiosa voracità non trovando Cefeo 
nessuno umano provvedimento , ebbe ricorso al 
Consiglio divino , od Ammone consultato rispose 
che Cefeo non poteva altrimenti placare Nettuno 
che col far pasto all’ orrendo mostro della sua 
unica e bella figliuola, e Cefeo fu sforzato dalla 
ragione di stato di sottomettersi a questo orren- 
do decreto. Era la bella Indiana legata ad un 
ispido scoglio , avido di quella preda giganteg- 
giava il mostro sulle acque, risuonavano tutte le 
rive di lamenti e di pianti, quando giunse alla 
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bella non sperato dal Cielo quello scampo che 
aveva cercato in vano qui in terra. Perseo Eroe 
leggiadrissimo reduce dall’impresa della Gorgonide 
Medusa , librato sulle ali di Mercurio calò allo 
spettacolo inusitato, vide, e s’ invaghi della bella 
infelice , ed offertosi al Padre ( che sulla spiaggia 
con vani lamenti si tribolava ) liberatore e marito 
della fanciulla, con terribile sforzo di sovraumano 
coraggio affrontò, ed uccise il mostro mariuo, e 
corse a disciogliere dallo scoglio la bella cagione , 
e premio della ben durata fatica. E questo è il 
punto di cui P antico dipintore fece subietto alla 
sua invenzione. In questo dipinto vedi uno scoglio 
alzarsi ispido ed acuminato sopra le onde, ed 
il mare agitato ancora dal guizzare, e dibattersi 
della fiera. Apparisce in lontananza il mostro 
sgozzato , che con la testa boccheggiante al Cielo 
innalzata, versa un torrente di sangue. Sul davanti 
di questo scoglio sta l’ Eroe vincitore tutto nudo , 
se non che un picciolo mantello rosso ( che 
sappiam da Polluce chiamarsi efattide ) , discen- 
dendogli di sopra P omero gli si aggruppa sul 
braccio sinistro con cui tiene la spada falcata 
( clic di tempra adamantina aveva ricevuta in 
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dono da Vulcano ) e la testa fatale della Gor- 
gone che par si studii di nascondere agli altrui 
sguardi. Alza l’ Eroe il braccio destro ad ajutarc 
la bellissima Andromeda a discendere dallo sco- 
glio , la quale raccoglie con una mano un lembo del 
tunico-pallio di cui è vestita, onde non esserne im- 
pacciata nella discesa. Questo tunico-pallio di color 
giallo due volte succinto cade alla bella vergine in 
prolisse c fluttuanti pieghe sul collo de’ piedi, 
dall’ omero sinistro su cui è con una fìbula gem- 
mata ne’ due orli congiunto. Nel volto della bella 
donua si vede ancora impresso collo stupore dell’ 
inaspettata liberazione la paura del corso pericolo. 
Delle tre istorie qui rammentate ritrovate in 
Pompei ed Ercolano , è questa la più conservata 
ma la meno pregevole per magistero, e nelle 
altre due si veggono oltre le due figure princi- 
pali sulla riva opposta due altre figure sedute , 
forse rappresentanti donne compagne della fan- 
ciulla, o piuttosto curiose spettatrici del di lei 
caso. 

Questa pittura e l’ altra pubblicata colla 
consecutiva Tav. XXXIII si sono ritrovate sulle 
pareti di uno degli atrii di una bellissima casa 
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pompeiana ultimamente rinvenuta , la più co- 
spicua fra le finora disotterrate, e della quale 
avremo luogo a parlare distesamente nella rela- 
zione degli sravi che accoinpaguerà questo quinto 
volume. 


CjuqGeftuo 
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Medea si accisge ad uccidere i figli. — A rilico 
dipinto di Pompei. 


Non ci distenderemo in molte parole a narrare 
la Istoria tanto risaputa di Medea , come cioè 
ajutato Giasone alla conquista del vello d’ oro , e 
divenuta per suo amore micidiale del fratello 
emigrasse seco lui a Corinto avendone avuto due 
figli Mermere, e Ferete: come Creonte Ile di 
Corinto sposata a Giasone sua figlia Glauce , 
Medea furibonda di gelosia trovasse modo di 
avvelenarla ed uccidesse i propj suoi figli. E nep- 
pure vorremo indagare, se sia vero che ella la- 
sciatigli avanti l’ ara di Giunone Aerea fossero 
da quei di Corinto trucidati, e che per purgarsi 
poi dalla macchia di questo delitto corrompessero 
Euripide ad accagionarne Medea collo scrivere 
quella Tragedia, che si fa subietto di questa atro- 
cità, la quale rammemorando non sembra da 
dubitare essere stata in questa bella pittura rap- 
presentata. 

Furibonda dell’ oltraggiato amore sta Medea 
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sopra i figli accingendosi al più snaturato di 
tutti i delitti. Quelli innocenti sotto la custodia 
del vecchio Pedagogo , che appoggiato ad un 
bastone gli guarda, spensierati, e contenti nella 
tenera fanciullezza giuncano gli astragali, nè ba- 
dano alla madre, di cui pure sembra non accor- 
gersi il vecchio servo. Ma lo spietato cuore di 
Medea invaso dal mostro orrendo della gelosia 
non si commuove a quella infantile bellezza, a 
quella innocente gioja , anzi ferma maggiormente 
1’ animo scellerato nel volere strappare dalla vita 
quei tencrclli fiori di bellezza nel suo seno me- 
desimo nutricati , caldi ancora del suo sangue , 
e quasi il suo medesimo alito respiranti. Tiene 
la scellerata gli occhi su di essi conficcati non 
come madre , ma come furia , c colle mani sull’ 
elsa della spada sembra in puuto di accingersi a 
consumare il misfatto. Ed il pittore a modo de’ 
Tragici ( onde accrescere la compassione ) dipinse 
i due figlioletti col pericolo soprastante , e pur 
nullamcno nella gioja de’ giuochi puerili , onde 
produrre quel contrasto di situazione, che è parte 
principale della Tragedia. Quella solenne sem- 
plicità , quello studio che non apparisce, quanto 
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accresce di illusione , e verosoniiglianza a questa 
scena di orrore! Non nell’atto di ferirli, non colla 
spada su di essi innalzata , ina con quanta deli- 
catezza , c convenienza di arte e tragico interesse 
ad un tempo seppe 1’ antico pittore dipingere 
Medea più che risoluta anzi direi quasi impietrita 
nel suo ferale proponimento. E sembra clic quella 
istessa ferrea immutabilità di animo abbia quasi reso 
immobile il suo volto ; ogni membro in lei fermo , 
e solo in movimento il braccio che deve eseguire il 
reo disegno. I suoi occhi danno a divedere che ella 
raccoglie tutt’ i suoi sforzi , onde le basti 1’ animo 
al più snaturato di tutti gli eccessi. E riguardandola 
domandi a te stesso , se quella donna i figli non 
deve uccidere, perchè loro sovrasta cosi accigliata, 
cosi aliena dal festeggiare de’ loro giuochi? c quella 
mano sopra la spada che sembra trarre da sotto 
le vesti ove la tiene celata , ti fa il fatto orri- 
bile a prima vista presagire. I figliolctti tutti nel 
diletto del gioco non riguardano nella madre , a 
cui ben sapeva il pittore che un sorriso, uuo 
sguardo degl’ innocenti avrebbe potuto far mutare 
proponimento; ed il pedagogo neppure aspetta il 
colpo fatale che sta per balenargli sugli occhi 
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così improvviso , come nel cuor de’ garzoncelli 
che debbono cadérne vittima. Il pittor Pompeiano 
ha dipinto Medea con un mantello giallo succinto 
sopra una tunica paonazza. 
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Due Baccanti. ~ Antico dipinto di Pompei. 

Compagna al gruppo nella Tavola XIII del IV 
Volume pubblicata e nel medesimo atrio dipinta, 
è la pittura che presentiamo a’ nostri lettori con 
questa tavola XXXIV. 

Il Fauuo, e la Baccante che si vedono in que- 
sta effigiati sono in attitudine di danzare. Il Fauno 
ha una pelle di capra colle due zampe al collo 
annodata, che dietro gli omeri gli svolazza, è 
coronato di ellera , c tiene la Baccante pel brac- 
cio destro. Laddove il Fauno vedesi per davanti, 
ha voluto il pittore dipingere la Baccante di spalle 
onde ottenere quelle contrapposizioni, che nel 
comporre le figure giovano tanto alla bellezza, 
varietà, e grazia de’ gruppi. E la Baccante tutta 
nuda poiché un’ auretta che fa sventolare un 
panno cilestro che ha cinto ad armacollo le 
scuopre tutto il suo bel corpo giovanile. Così il 
culto di Bacco somministrava alle arti di quei 
tempi inesausta materia di operare, con i suoi 
fantastici misteri, e con le sue variate ed intem- 
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poranti cerimonie, come tanto più ci comprovano 
questi scavi, quanto più s’inoltrano, poiché di 
quella religione sempre nuove e più belle cose 
ci ritraggono. 

In una fascia nera che corona lo zoccolo 
del medesimo atrio , ove è dipinto questo gruppo 
sono rappresentati varj putti , ed animali fra’ 
quali si vede quello che è inciso nel basso di 
questa tavola. Un cervo fogge spaventato dal 
latrare , e corrergli appresso di un cane. Spirito- 
samente dipinti , come i tanti altri in Pompei 
rinvenuti, sono questi animali, con una pratica 
ed una franchezza ai nostri tempi rarissima, co- 
mune nell’ antichità. 


CjucjCteCmo /iecfti. 
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Due Vasi Greci dipinti, il primo alto pai. uno 
once 4 il secondo allo pai. uno once 8. 

Una donna alata vestita di tunica con mani- 
che larghe, avendo l’ampeconio pendente dalla 
spalla sinistra , ansante corre appresso ad un gio- 
vine. Questi tiene due lance con la destra , e 
non ha altro abito che la clamide affibbiata sulla 
medesima spalla , ed il pctaso che gli pende dal 
collo ; e nel mentre fugge , con sorpresa rivolge 
i suoi sguardi verso di colei , che lo perseguita. 

Una tale rappresentanza non rara nei vasi (ì) 
è ormai riconosciuta per l’Aurora, che vuol rapir 
Cefalo. Gli abiti di questo ultimo , non che le 
due lance venatorie (a) lo caratterizzano per un 
cacciatore ; ancorché il pittore non vi abbia ag- 
giunto il cane (3) , e quindi lo distinguono da 
Orione, c da Titono figli di Laomedoute, anche 


(ì) Vedi Tiackbein II. 6i. Milling. Va». Cogh.pl. 14. Fanoflta. Il Museo Bar- 
toldiano D. 5 a. 

(3) Regalo fattoli da Procride. Milliogen Inni. Mon. scr. HI. pL 14. 

( 3 ) Come al vede in alcuni de’ citati disegni. 
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essi rapiti dall’ Aurora. Ma dopo del graffito Ainil- 
toniano (1) dell’iututto al nostro somigliante, nel 
quale si legge accosto alla donna HE02} , ed al 
giovine KE<I>AA025 non avvi altro che aggiungere 
per assicurarci della rappresentanza (2). 

Nella parte ignobile del vaso si vede una 
donna con cuffia in testa, e che oltre alla tu- 
nica , è come avvolta nel suo ampccouio ; pog- 
gia la mano sinistra sul fianco, e sostiene con la 
destra una fiaccola accesa , nel mentre rimane 
ferma in piedi. Se mai taluno volesse credere 
che questa figura anche essa faccia parte del 
gruppo , come la favola del ratto di Cefalo non 
ci dice altro che segui sul monte Imetc , nè 
parla di altri iuterventori nell’ avvenimento , bi- 
sognerebbe idearci che l’artista avesse avuto altro 
originale in pensiero nell’ eseguire il presente 
quadro. Potrebbe quindi supporsi che questo ra- 
pimento di Cefalo si fosse rappresentato in qual- 
che pubblica festa , ed eseguita di notte , e che 


(1) Milita Gaiorio Mythologique N. 94. 

(1) Su ciocché dico rausanùi cho Cefalo noa fu rapito dall'Aurora, ma dalla 
Dea del giorno Hfiipx. vodi la tanto breve quanto dotta descrizione del lodato 
Panofka. 
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perciò altra donna tutta estranea alla favola pri- 
mitiva vi fosse intervenuta per illuminare la 
scena. In tale ipotesi, questa scena potrebbe il 
pittore aver voluto rappresentare sul vaso. Ma 
non è fuori di proposito il ricordare il senti- 
mento del ehiariss. Lanzi ( 1 ) che talora il ro- 
vescio de’ vasi dipinti conviene ed ha qualche 
relazione col dritto ; ma tuttavia è dimostralo 
che la più volle non ci ha che fare. 

Quello però che rende pregevole questo 
vaso, consiste nella sua parte artistica. Il dise- 
gno è felice, e benissimo inteso, ed è da am- 
mirarsi non solo la franchezza dell’ esecuzione, 
ma ancora lo studio impiegatovi nel prepararvi 
1’ esattezza degli ultimi contorni. Per giungerci, 
il pittore ha prima segnato con leggerissimo tratto 
di pennello non solo il nudo di Cefalo , ma ha 
benanche avuta l’accortezza di marcare il busto 
in modo che può dirsi messo semplicemente in- 
sieme , perchè doveva essere coverto dalla cla- 
mide ; in oltre non ha trascurato di ben fissare le 
attaccature delle braccia e delle gambe : questi 


(t) De’ vasi antichi dipinti, volgarmente chiamati Etruschi pag. 182. 
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estremi poi gli Ita preparati ed indi corretti con 
tutta l’ esattezza e dottrina insieme ; ma sempre 
con la solita leggerissima tinta riconoscibile solo 
dagli occhi esperti (1). Quindi è che l’ultimo 
contorno che doveva essere il visibile a tutti , 
si osserva franco felice e giusto a segno che ve- 
ramente lo rende ammirabile. Lo stesso si può 
dire della figura nobile e gentile dell’ Aurora , 
non che della Dadofera che è ricercata molto 
più di quello che sogliono essere le solile figure 
ne’ rovesci de’ vasi. Mi duole che il sesto dcl- 
l’ opera non permette il facsimile , e quindi il 
moderno artista per quanta cura si abbia preso, 
non ha potuto eseguire le descritte grazie che 
si ammirano nell’originale. 

Il secondo vaso di questa tavola rappre- 
senta due donne che spaventate fuggouo da 
un uomo alato e barbuto , e che nell’ atto di 
volare , raggiunge una di esse ; favola anche 
ovvia sui vasi dipinti ; ed i dotti vi riconoscono 
Borea clic rapisce Orizia , oppure dori. 

Due particolarità si veggono sul nostro di- 


(») Vedi la Tur. XXIX. del Voi. IL della presente opera. 
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piolo , i calzari di Borea che terminano nella 
parte superiore nello stesso modo che ne’ vasi 
di antico stile, di figure nere in fondo rosso, si 
rappresenta una specie di ali ai piedi di Mercu- 
rio : e le due braccia sinistre delle donne che 
pare sciolgano le fettucce dalle loro teste. Per 
la prima , come nel citato vaso Amiltoniano , 
Borea ha benanche le piccole ali alle gambe ; 
forse il pittore ha creduto indicarle in questo , 
ma all’ antico stile. Per la seconda , si deve ri- 
flettere che precisamente in quei due punti vi era 
una mancanza nel vaso: e non siamo sicuri, se 
il moderno rislauratore vi abbia rinvenuto delle 
tracce che avrà seguite, oppure se le avesse sup- 
plite nel modo che meglio credeva. Per l’orna- 
mento col quale termina il peplo della donna che 
chiude il quadro a destra del riguardante , non 
è facile ( dopo del ristauro ) l’indovinare se sia 
del genere di quello che si vede in una statua 
del R. M. (1) o tutt’ altra cosa. 

Can. <Sl ndtea de c Tinte. 


(l) Vedi Bronzi di Erodano Voi, II, Tmr. LXXV. 
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Statuetta all’ eroica - Giovine guerriero. - 
Due figure di bronzo : la prima , rinvenuta 
in Pompei nel 1824 , è alta pai. due ed once 
5 , la seconda , scavata in Ercolano nel 
è alta pai. due ed once g. 

Cxrazioso oltremodo è il fanciullo espresso nella 
prima figura in questa Tavola delineata a sinistra 
del riguardante. Egli è vestito all’ eroica : la testa 
è cinta di un nastro ornato di piccole rosette. 
Una sinuosa clamide gli discende dall’ omero si- 
nistro, su cui è rilevata l’egida ornata della ter- 
ribile Gorgone. Importantissima è la corazza ele- 
gantemente intarsiata di lavori di argento, fra 
quali primeggia una quadriga guidata da Apollo 
radiato , essendovi al di sotto la figura allegorica 
della Terra fiancheggiata da un toro e da una 
capra. I suoi piedi sono caligati alla maniera de 1 
Gregarj romani. 

In questo pregevolissimo bronzo fu ravvisata 
da taluni la stessa attitudine che lia sulle meda- 
glie consolari , ed imperiali il simbolo della Virtù. 
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Il nostro socio Signor Abate Guarirli opinò che 
per esso si rappresentasse Caligola fanciullo. Egli 
ne ha reso di pubblica ragione una spiegazio- 
ne (1) nella quale ha assunto, che all’ aspetto 
eli questo fanciullo di volto svelto e grazioso , 
ma additante cert’ aria di malsania organica , in 
arnese militare e caligato alla maniera de’Gregarj 
debba riconoscersi l’ iniquo C. Cesare. Ei rintrac- 
cia la circostanza in cui venne eretta la nostra 
piccola statua , e l’ attribuisce al ritorno del pic- 
colo Caligola fra le tumultuose legioni germani- 
che , allorché prese da vergogna e compassione, 
e più da invidia contro que’ di Treveri che 
dovevano mettere in sicuro Agrippina col pic- 
colo Caligola da’ loro tumulti , pregano e scon- 
giurano Germanico , affinchè quegli ordini , che 
Agrippina prosegua il viaggio , c che ritorni al 
campo il fanciullo Caligola. Il suo ritorno , il 
mostrarsi alle tumultuanti legioni restituì loro la 
calma , ed impose fine a tanti fondati timori in 
tutto il romano imperio, che al momento cangiati 
vennero in tripudj ed applausi. 

(i) Illustrazione Apologetica del marmo pu troiano A Colonia de due tu. Na- 
poli idj4. 
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Col monumento della nostra statuetta , sia 
pubblico o privato , soggiunse il Guarini , cele- 
brarono i Pompeiani la memoria di un avveni- 
mento cotanto classico, avvenimento brillantissi- 
mo ed unico della vita di questo mostro , ma 
mostro ancor fanciullo. E dalle intarsiature della 
corazza esprimenti Apollo al disopra della Terra 
fra il seguo del Toro e della Capra ci stabilisce 
P epoca del ristabilimento della cabila delle le- 
gioni , cioè al mese di Aprile, vai dire otto mesi 
in nove dopo la morte di Augusto , i quali ag- 
giunti agli anni due che aveva Caligola alla morte 
di quello Imperatore , cel danno presso a poco 
di anni tre , quanti par che ne dimostri il fan- 
ciullo espresso nel nostro bronzo. 

Noi non possiamo che ammirare P ingegnosa 
spiegazione del nostro Guarini , se non che alla 
ispezione del monumento non sembra ravvisarsi 
un fanciullo di cosi tenera età come egli pre- 
tende che ’1 bronzo il dimostri ; del rimanente 
qualunque sia il valore da darsi alle surriferite 
opinioni certo si è, che la nostra statuetta è impor- 
tantissima , sia che se ne valuti la conservazione 
e P intarsiatura della corazza , sia che si consideri 
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l’egida gettata sull’omero sinistro non cosi ovvia 
a rinvenirsi negli antichi monumenti, e che tanta 
importanza ha arrecato al Giove Egiaco coll’egida 
in cotal guisa disposta , il che somministrò ampia 
materia alla erudizione del sommo Visconti. 

Il giovine guerriero delineato nell’altra ligure 
a dritta del riguardante è armalo di lorica guer- 
nita di doppj pendagli fimbriati, indossa una gran- 
diosa clamide , ha la testa nuda , e le gambe ri- 
vestite di stivaletti di pelli. Le sue braccia sono 
disposte in modo, che sembra aver tenuto colla 
destra un’ asta , e colla sinistra altro arnese mi- 
litare che or manca. È osservabile la sua corta 
tunica , eh’ è forse quel vestimento che gli anti- 
chi chiamarono sitiamole (1) perchè il mette- 
vano sotto le armi, onde queste meglio si asset- 
tassero sul corpo. Fu questo bronzo ritrovato non 
molto lontano dal Teatro di Ercolano , insieme 
ad una Giunone c ad un Apolline che nella serie 
delle statue di bronzo unitamente si serbano. 


(i) Cosi i nostri Accademici E r celanesi che pubblicarono questa statuetta alla 
Tav. LXJX del acconcio volume de' Bronzi sull'autorità del Turoebo , del Ferrari , 
del Buonarroti. V. la nota 4 della citata Tavola. 
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Tulle e tre queste figure furono fuse a mezzo ri- 
lievo , e facevan parte della bigoncia della fami- 
gerata quadriga di Ercolano. 


CjiovatnCaìuia Ornati. 
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Ganimede. — Statua in marmo aita pai. sei 
proveniente dalla Casa Farnese. 


A.bbenché sian concordi gli antichi mitologi nel 
raccontarci che il padre degli Dei preso dalla 
straordinaria beltà di Ganimede cangiossi in 
aquila, il rapi e trasportalo all’ Olimpo per ser- 
virgli da coppiere, pure il maggior de’ poeti 
greci ( 1 ) lo vuol rapito dagli Dei tutti concordi 
reputandolo degno per la particolare sua vaghezza 
di servir da coppiere di Giove c di tutto quanto 
l’Olimpo. Su di che riflette il Visconti (a) che 
il nome di Ganimede derivando da yavot ganos 
allegria , e da n-ritu» medeo prendersi cura , con- 
viene al coppier degli Dei che ha cura de’ loro 
conviti; quindi sembra chiaro che non fosse il 
Tonante cangiato in aquila il rapitore del giovine 
principe ; ma bensi 1’ aquila sua ministra , per 
concorde voler degli Dei tutti , spedita sul monte 


(i) Iliade Y. 9 5 j. 

(a) M. F. C. Tar. Il e XXIV. 
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Tda a rapire il regai pastorello , mentre menava 
a pascolo le greggi di Troe suo genitore e Re 
de’ Trojani. 

Le altre statue di Ganimede sono ordina- 
riamente espresse coll’ aquila a’ piedi , e in qual- 
che gemma vedesi, come nella famosa statua di 
bronzo di Leocare ricordata da I’liuio, (i) il pa- 
storello stretto dall’ aquila con molta vivacità e 
leggerezza da non offenderne le delicate mem- 
bra. Ma in questa nostra composizione sembravi 
espresso il momento dell’arrivo di Ganimede sul- 
1’ Olimpo avente ancora il pileo in testa , e 
1’ aquila poggiata su di un greppo cingente ancor 
coll’ ala dritta il dorso del giovinetto , e questi 
in attitudine di sorpresa tende 1’ avambraccio 
colla sinistra che stringe il pedo , traversandolo 
per dietro il collo dell’aquila, la quale colla testa 
a lui rivolta con tanta verità lo riguarda , che 
sembra favellargli sul destino del novello suo 
soggiorno. E qui è da osservarsi che il greco ar- 
tefice penetrato della vaghezza del reai pastorello 
che esprimeva traslocato dalle campagne all’O- 

(0 si. n. xxxjv. 19. 
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liinpo gli diè formo umane e divine , mescendo 
mirabilmente alla carnosità ed ondulamento de’ 
muscoli , la sublimità delle forme e la dilicalczza 
de’ contorni , al moto serpeggiante di tutta la 
figura una soavità sorprendente nelle membra , 
ed alla viva espressione dell’ augello celeste l’ in- 
decisa sorpresa di Ganimede. 

Questo importantissimo monumento che for- 
mava uno de’ principali ornamenti della galleria 
Farnesiaiia ha sofferto varie riparazioni nella te- 
sta , nella mano destra c nelle gambe del giovi- 
netto, riparazioni eseguite con molto accorgimento 
dallo scultore Albaccini. 


Cj uwautbatuia qFìhclU. 
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Filosofi — Due busti Ercoìane.si di bronzo : il 
primo allo palmi due once 4 , ed il secondo 
palmi due oncia i. 


I due pregevoli busti rhe presentiamo in questa 
Tavola XXXVIII furono pubblicati da’ nostri 
Accademici Ercolancsi(i),i quali con molla incer- 
tezza li attribuirono a’ famigerati filosofi Eraclito 
e Democrito. In quanto al primo fondarono la loro 
congettura sulla debole somiglianza che questo ha 
col busto del Campidoglio ; e poiché il marmo 
Capitolino non ha nome e si attribuisce ad Era- 
clito per una qualche somiglianza che ha con quello 
del Gran Dura di Toscana , anch’ esso incerto (a), 
rimase sin d* allora in dubbio la denominazione 
attribuitagli. In quanto al secondo la congettura 
fu fondata sull’ aria ridente (3) espressa nel suo 

» *' * \ i *■ r 

(i) T. T. Broun Tur. XXXIV. 

(a) Il Busto del Gran Duca di Tiumiw ricordato dall’ Orsini arerà il nome 
e non la testa , Marnilo vi stata adattata altra testa antica , colla quale fu poi pub- 
blicato «lai Bellori , dal Fabri , dal Gronnvio re. 

(3) Pr e*ao l'antichità dipingerai Eraclito con gli occhi chiusi al pianto e 
Democrito co’ labri aperti al riso. Vedasi Sidonio Apollinare IX. 9 , ove dice che 
dipingeva»! lleraclitus jletu n uli» chiusi» . Dan * ritti» risu labri» aperti s. 
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volto , e sulla circostanza eli essersi ritrovato in- 
sieme col precedente c quasi in contrapposizione 
con quello. E poiché non esistono delle immagini 
certe di questo filosofo, muovono i nostri Accade- 
mici anche il dubbio che in questo secondo busto 
possa ravvisarsi il fondatore dc’Cirenaici Aristippo, 
per una qualche somiglianza che si ravvisa fra il 
nostro busto cd una immagine incisa nella corniola 
dell’ Orsini riportata dal Bellori , dal Fabri, dal 
Gronovio c da altri. La incertezza con che enun- 
ciano i nostri Accademici le loro congetture, ed 
il silenzio del chiarissimo Visconti nella sua Ico- 
nografìa greca (x) intorno a questi due busti ci 
fan conchiudere che per ora debbano i medesimi 
considerarsi per due de’ tanti filosofi ili cui copio- 


(») Al T. 3 . pi*g. 29^-8 deli’ edizione di roridi del tSil in 4.® capitolo XX 
supplì menti» n * 2. ai fu menzione di Eraclito filosofo di Efeso, e la sua imngiuc 
▼ien datn alla Tav. 5 - pel supplemento n.® 8 , tratta da una moneta in di lui onore 
battuta dagli Elisili! in tempo degl' Imperatoti romani; e dall' Autore ritrovata 
nel g-.bicc.t2 della Biblioteca Reale di Parigi. Nel rovescio di de tu moneta ( spet- 
tante a Filippo il Padre ) *t trota 1 intera figura di Eraclito colla leggenda 
HPAKA€ITOC €tT 2 I^N. Egli tìcue la dritta aliata come se parlane , e nella 
sinistra minge una dira diluiva al suo nome derivato da quello di Ercole , che 
simboleggia la forza del suo animo e del suo carattere. Ora posto in confronto il no- 
stro busto con questa figura non vi troiiamo alcun rapporto dì somiglianza. 
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sameute abbondava la greca antichità, tanto più 
che noi non iscorgiamo ne’dclineamenti deH’Era- 
clito un volto disposto al pianto, nè in quelli del 
Democrito un volto disposto al riso ; e nè tampoco 
1’ acconciatura della barba c de’ capelli , conve- 
niente alla vita voluttuosa di Aristippo ( 1 ). 

(^i-ovanCaUrta binati. 


(i) Lercio li. 76. 
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Sette Danzatrici. — Bassorilievo in marmo 
greco alto palmi due e mezzo , largo palmi 
tre e mezzo. 


Sei donne in piedi ed una ragazza disposte in 
fila e che si tengono per inano, come se volessero 
cominciare una danza, sono espresse con grazia 
e semplicità in epiesto marmo Ercolancse. Ed 
invero l’ atteggiamento di sollevarsi un lembo 
della veste della prima figura , ed un atto presso 
che simile dell’ ultima non fan dubitare che al 
comineiamento di una danza sian disposte. Il 
loro abbigliamento è semplice come le loro atti- 
tudini, essendo le prime tre rivestite di lunga 
tunica ricoperte da un manto, che passando per 
sotto F ascella destra va a raggrupparsi sulla 
spalla sinistra ; e avendo le altre quattro invece 
del manto una sopratuuica più corta : tutte e 
sette son fregiate del loro nome inciso nella base 
su cui poggiano, con quest’ oidinc ET4»P02jTNH, 
AI'A AHI, ©AAIII, ISMHKH, KTKAIX, EPANND, 
TE AON NH2J0 Jj. 
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Sono abbastanza noti i tre primi nomi espressi 
in piè delle prime tre figure per farci rieonoscere 
le tre Grazie ; ma non cosi facilmente n’ è dato 
di riconoscere le altre quattro col sussidio delle 
epigrafi a piè di loro incise, e sopratutto ne’ 
stretti limiti di quest’opera. E sebbene siavi cbi 
pretenda che que’ quattro nomi siano allegorici 
alle figure, e che ognun di essi esprima un par- 
ticolar carattere delle figure rappresentate, pul- 
ci confermiamo nel divisamente per noi altra 
volta azzardato , che le prime tre rappresentino 
le Grazie, alle quali associate si veggono le altre 
quattro figure di ballanti per lusingarle di esser 
altrettante Grazie, e come dir si volesse: per voi 
le Grazie eh' erari tre or son divenute sette. 
Cosi a un dipresso Ausonio celebra la sua Lesbia 
in un bellissimo epigramma (1) , e non diversa- 
mente vengon lodate tre ballerine che danzavano 
applauditissimc sul Teatro di Parma. 

Belle A'infc che movete 
Agilmente il vago piè, 

O voi tre le Grazie siete , 

O le Grazie non son tre. 

(i) Tre* fuerant Charites t eed dura me a Lesbia vixìt 
Quatuor: Ut pertit , tre * numerari tur itern. 
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Ed ceco come le belle Arti sovente giungono 
per diverso cammino alla stessa meta. Merita 
intanto di non esser trascurata 1’ ultima figurina 
tanto picciola in riguardo alle altre , poiché sem- 
bra guidarne al compimento della dilucidazione 
di questa importante scultura. Ricordiamo che 
la massima parte delle sculture rinvenute nel 
Teatro di Ercolano furon quivi erette dagli Er- 
eolanesi alle persone ed alle intere famiglie che 
meritarono la loro riconoscenza ( 1 ) , e a noi non 
sembra improbabile che lo stesso principio di 
gratitudine abbia ancor regolato il soggetto di 
questo bassorilievo ; quindi è da supporsi che 
nella famiglia qui espressa esistendovi una fan- 
ciulla, anche questa doveva esser celebrata nel 
monumento di gratitudine, e l’accorto artefice 
proseguendo il suo dilicalo concetto la caratte- 
rizzò come alunna felice delle Grazie , associan- 
dola alle altre più provette, anche per lusingare 
la compiacenza della madre. 

Cj*ovatn6atiita S'inati. 

( t ) Vedi le nostre dilucidazioni delle statue appartenenti alla famiglia de* Non j 
Haiti Ex colarmi al Voi. II. di quest* opera. 
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Veduta di un forno, e molino Pompeiano. 

Due sono gli cdiiìzii di cui si valgono i modcrui 
per ridurre i cercali al necessario alimento della 
vita, il molino cioè, ed il l’orno; ina la sempli- 
cità degli antichi, che con si giusta misura sapeva 
accomodare gli cdiiìzii a’ bisogni , riuniva in un 
luogo medesimo molino e forno, come si è velluto 
tante volte in Pompei, ove non si sono giammai 
trovati disgiunti. 

L’osservatore, il quale entra in Pompei per 
la porta detta de’Sepolcri , giunge dopo pochi passi 
ove la strada forma crocicchio con altra vietta 
che conduce dritta alle mura, ed ivi accanto alla 
casa chiamata di Atteone vede il molino e forilo, 
che in questa tavola presentiamo. 

Dirimpetto P ingresso che si apre sulla strada 
a modo di bottega è situato il forno. Il forno è 
rotondo fatto come una mezza sfera tutto murato 
di mattoni, ed ha il suolo o pavimento strato di 
grandi tegole di circa due palmi quadrati. Avanti 
la bocca del forno è costruito un antiforno con due 
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aperture, l’una d’avanti e l’altra di lato, il quale 
ha tre tubi fumarii formati da tre canali di creta 
del diametro di circa uu palmo per incanalare 
il fumo del forno istesso. Questo modo di aprir 
la via al fumo per un triplice canale lo abbiamo 
trovato presso che sempre praticato da Pompe- 
iani, che l’esperienza aveva loro mostrato come 
il mezzo il più sicuro all’estrazione del fumo (1). 
Accanto alla bocca del forno rimangono in terra 
murati , quantunque rotti due grandi orci di 
creta, probabilmente ivi accomodati a serbare le 
acque alle occorrenze del forno e del molino. 

I molini che si veggono avanti il forno sono 
quattro , tre grandi , ed uno picciolo : sono ta- 
gliati in un tufo vulcanico molto poroso, sovente 
dai Pompeiani adoperato in varii usi del fabbrica- 
re. Questi molini sono cosi fatti. Sorgono da una 
base rotonda la quale è cinta da un picciolo canale 
atto a raccogliere le farine che cadono da un 
cono tronco sopra del quale si stropiccia un altro 


(i) Questo modo sconosciuto ai moderni prima degli scavi di Pompei ha vìnte 
in varj luoghi le difficoltà che resistevano a tutti i metodi noti, essendo stato con 
buon successo cspcrimentsto dal C«v. Niccolint Direttore del Reai Istituto di Pelle 
Arti. 
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cono incavato c lavorato nel modo medesimo di 
un orologio a polvere , cioè con doppia cavità 
conica , una supcriore , 1* altra inferiore. Queste 
due cavità hanno un picciolo foro che comunica 
fra 1’ una e 1’ altra di esse, di maniera che met- 
tendo il grano nella cavità superiore col girar del 
molino questo passa a poco a poco per il buco 
suddetto nella cavità inferiore ove viene dallo 
strofinare che fanno insieme fra loro il cono ri- 
levato col cono concavo triturato, e cosi ridotto 
in farina cade nel picciolo orlo che cinge la base 
de’ mobili. Nell’ angolo che congiunge i due coni 
concavi sono tagliati due specie di manichi atti a 
contenere due leve, o stanghe di legno, per via delle 
quali muovevansi in giro questi molini elle erano 
girati per mano di uomo, poiché il piccolo spazio 
che sta attorno di essi non comporta il credere 
che vi fossero adoperati animali da soma. 

Le due piccole stanze che si veggono conti- 
gue a questo forno mostrano evidentemente aver 
servito alla modesta abitazione del fornajo Pom- 
peiano che ivi esercitava il suo mestiere. 
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Vasca di marmo alta palmi cinque oncia una, 
per palmi tre once dieci di diametro. 


Elegante al par dell’ altra incisa nella Tavola 
XLV del terzo volume è la marmorea vasca che 
si presenta in questa Tavola. Essa fu trovala 
negli scavi di Pompei , e fu pria destinata ad 
ornare una delle stanze della Regia , e poi passò 
a far parte dell’ ammirabile collezione del Reai 
Museo Borbonico. Vicn sostenuta da tre sfingi 
alate con faccia di donzelle, e i piedi di leone, 
il elio costituisce la natura delle vere sfingi , in- 
ventate nell’ Egitto ad indicare gli straripamenti 
del Nilo , i quali succedono ne’ mesi di Luglio 
ed Agosto, sotto i segni della vergine e del leone. 
Esse sono particolari per certe foglie, clic scen- 
dono innanzi al ventre cosi grandi, che bastano 
a covrirlo intero. Noi non ci estendiamo sugli 
altri ornati della vasca e del piedistallo, poten- 
dosi essi riconoscere dall’ esatto disegno. Nè tam- 
poco ci tratterremo sull’uso, cui poteva esser 

destinala la nostra vasca, rimettendo il lettore 

** 
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alla citata Tav. XLV del volume terzo. Solo ag- 
giugniamo che se si vuole ammettere il senti- 
mento già molto ricevuto che le sfingi solcano 
situarsi innanzi alle porte de’ templi delle Deità 
Egizie per dinotare il silenzio dovuto a’ sacri 
misteri, bisogna dire che 1’ uso di essa fu sacro, 
ossia che servi alle abluzioni , ed espiazioni , che 
avanti a’ templi stessi soleano farsi. 


Cateti ite. 
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Acerre , Turiboli e Patere. 


Si sono in qursta Tavola riunite insieme due 
patere , un acorra , e «lue turiboli , ovvero acerre 
aneli’ esse, e due cucchiaj da prender l’incenso, 
oggetti tutti appartenenti a’ sacrifizj. Ritroviamo 
infatti unita la patera coll’accrra presso Ovidio: 

Cunujuc meri patera thurìs acerra fuit (i). 

E i turiboli «Mille patere presso Marciano Capella: 

Thuriòula , et patene ; quae tertia vasa Deum ? lanx (a) . 

Opportunamente dunque si son congiunti questi 
oggetti nella presente Tavola. Le patere sono 
manubrialti ; è semplice il manico della prima , 
più intrecciato quello della seconda che consiste 
in una specie di triplice fascia intorta c termi- 
nante in una figura di foglia. È graziosa nella sua 
semplicità P acerra col coverchio mobile intorno 
alla sua cerniera. Graziosissime sono le catene 
a forma «li trecce ne’ due turiboli, o acerre che 
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dir si vogliono, c nel primo è pur dilicato l’or- 
namento del doppio orlo , superiore cioè , ed 
inferiore. Ho detto turiboli , o aeerre parlando 
delle due rassettine fornite di catenelle. Imper- 
ciocehò alcuni confondono insieme 1’ acerra , c ’l 
turibolo , e son di opinione che sieno la stessa 
cosa , e par che tale sentimento possa provarsi 
coll’csser presso i Greci chiamato icrxaptov escha- 
rion pure il óv(iiourr,piov thymiaterion ossia 1* acer- 
ra ( 1 ) vale a dire, che nell’ acerra doveasi metter 
il fuoco, e bruciar l’ incenso, e colla descrizione 
che fa dell’ acerra Festo il quale la chiama ara 
in qua odores incendebantur. Ma ad altri piace 
l’ opposta sentenza , che credon fondata special- 
mente su questa frase di Ovidio , e di Persio : 
de acerra libare dice il primo (a) ed acerra li- 
bare il secondo (3) la quale maniera di dire in- 
dica chiaro, che l’ incenso prcndevasi solamente 
dall’ acerra , ed altrove non già nell’ acerra me- 
desima si bruciava. 

tane cica Sfavatene. 

(i) Politi x lib. X. segra. 65. 

(a) Lib» IV. de Pont, epist. Vili. ▼. 59. 

(3) Sat. II. ▼. 5. 
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Manico di vaso di b/vnzo. 


Non offre tutto il mondo moderno incivilito , 
per quanto vasto ed affaticato che sia da tante 
arti e tanti mestieri , che picciolissima parte delle 
eleganze di ornamenti in mille guise variati , e 
con mille stranissime fantasie combinati , che si 
ammirano nelle avanzate suppellettili dei Pompe- 
iani ed Ercolauesi che tanto poco occupavano 
del mondo antico. Ed a queste anticaglie hanno 
quanto avidamente, altrettanto profittevolmente 
attinto i beni avveduti artefici moderai, e su di 
esse hanno a miglior garbo composti i loro ador- 
namenti. Di queste antiche eleganze offriamo un 
esempio ai nostri lettori in questa Tavola XLIII, 
in cui presentiamo loro il manico di bronzo di un 
antico vaso pompeiano , del quale è restato solo 
superstite questo elegantissimo avanzo. 

Da una testa crinita al corpo del vaso ade- 
rente parte il manico minutamente intagliato di 
fogliami , e si curva sul collo del vase abbrac- 
ciandolo sul suo orlo con due garbati ornamenti 
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terminanti in due teste di capra. Questo manico 
doveva appartenere ad uno di quei vasi detti vol- 
garmente misure. 

Quella parte del manico sporgente sull’orlo 
era avvedutamente dagli antichi immaginata acciò 
chi versava da questi vasi potesse col mettere il 
pollice su di essa , trattenere a quel punto che 
egli voleva il vuotarsi del vaso, senza il pericolo 
che il manico discorrendo fra le dila ne facesse 
strabocchevolmente rovesciare 1’ umore. 

Quella testa che forma il principale orna- 
mento di questo manico , è quasi nella sua com- 
posizione , fatta come una testa di Medusa , se 
non che Ira le sue chiome prolisse in vece di 
serpenti sono intrecciati delfini. Su di che chi vo- 
lesse assottigliar le sue congetture, e tenere anche 
conto delle due teste di capra nel manico istesso 
scolpite, potrebbe farsi a credere aver potuto ser- 
vire il vaso, a cui questo manico apparteneva, 
al vino ed all’acqua insieme mescolati, seppure 
questi ornati hanno delle ragioni al di là del 
capriccio di chi gli ha composti. 

Cjuqfteftuo /ttecfu. 
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Braciere - Bronzo Pompeiano targo palmo uno 
once nove , lungo palmo uno once dieci. 


A. tre già noti bracieri pubblicati no’ fascicoli 
precedenti aggiugniamo ora il quarto , il quale 
e per la forma tutta nuova , ed elegante , e più 
ancora per la sua comodità merita stare innanzi 
a’già connati, c di esser preso a modello da’mo- 
derni artisti. La sua figura è quadrilatera , se 
non che nel lato dritto termina in un semicer- 
chio , che si eleva molto più su , come può ri- 
levarsi dalla stessa figura. Ha sul bordo tre uc- 
celli col collo piegato verso il petto, per cui atti 
si rendono a sostenere dc’vasi per cuocervi delle 
vivande. Tutta la macchina è sostenuta da quat- 
tro piedi, clic presentano delle sfingi con l’ordi- 
nario petto di donna , e co’ piedi di leone. Cia- 
scun lato ha due borchie , cui vien affidata una 
maniglia per comodamente trasportarlo ove piac- 
cia. Ma quel che più utile lo rende , e più sin- 
golare, è una spezie di torre, che sorge accanto 
al semicerchio , ornata di una maschera nella 
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parte superiore , e di un grazioso mezzo busto 
sul coverchio. Era questa destiuata a couteuer 
dell’ acque per riscaldarsi , e per somministrarne 
all 1 uopo mediante il rubinetto fatto a guisa di 
maschera, che esiste nel semicerchio al lato op- 
posto alla torre. È da notarsi ancora la situazione 
del rubinetto posto alquanto più su del fondo 
del semicerchio, e della torre; onde l’acqua sorta 
più pura , lasciando nel fondo le impurità , se 
mai ve ne fossero. Può dunque couchiudcrsi da 
ciò che il nostro braciere prestandosi a diversi 
ufizj, quello cioè di riscaldar la stanza e i cir- 
costanti, di cuocere c tener calde le vivande; e 
finalmente di serbar pronta una quantità d’acqua 
calda per servirsene all 1 uopo , può ragionevol- 
mente chiamarsi co’ nomi senapa eschara, c mppov 
pyrmon da’ Greci , e focus da’ latini ; e co’ nomi 
ùipyjxcrvpti thermastris , 0:p/tay<rrp thermanler, tUp- 
fiayrxptoy t/iermanterion , c simili , e miliariurn , 
o caldarium , onde poi venne la voce italiana 
caldaia. Non ci distenderemo qui a notare 
quant’uso facesser gli antichi delle calde pozioni, 
e di quante forme fossero i vasi a ciò destinati 
potendosi su di ciò riscontrare quanto si è detto 
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altrove da’ nostri chiarissimi Colleghi. Solo aggiu- 
gniamo , che non senza ragione molle botteghe 
s’incontrano quasi in ogni strada di Pompei con 
chiari segni d’aver un dì servito a tal uso, onde 
meritamente si dicano lermopolii. 

Gaieuno. 
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Monete antiche. 


Le medaglie di argento di peso maggiore de’ di- 
dracmi sono per verità non infrequenti nella nu- 
mismatica sicula ; ma assai più rare nella italo- 
greca. E perciò rimarchevoli si rendono i così 
detti medaglioncini di argento di Turio, i quali 
anche per la loro eleganza traile più elette opere 
dell’ arte vengono noverati. Ci è quindi parso 
assai conveniente il darne qui incisi cinque de’ 
più belli che sono nel Reai Musco ( num. 1 a 5 ) ; 
sulla spiegazione de’ quali non è nostro intendi- 
mento aggiugner molte cose a quelle già dette 
nell’ illustrare le precedenti tavole , ove rendem- 
mo conto e della testa del ritto , c degli orna- 
menti diversi della galea , e del tipo ed iscri- 
zione del rovescio. Diremo quindi soltanto alcuna 
cosa de’ simboli e lettere incise nel campo di 
queste belle ed eleganti medaglie. Poiché non 
crediam noi doversi trascurare l’ esatta osserva- 
zione di questi accessorii , il cui studio formar 
deve anzi , come forse altrove dimostreremo , una 
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delle più attente occupazioni dell’ archeologo , se 
vuole dalla numismatica trarre pregevoli notizie 
circa gli usi dell’ antichità, e la spiegazione di 
molte delle sue difficoltà. 

Nella medaglia del nuin. 1 vedesi la testa 
del leone da cui sgorga 1’ acqua, simbolo non 
insolito de’ fonti, e le lettere EHPA. Pare che 
il primo elemento serva di aspirazione , e che 
siesi voluto con tali lettere indicare il nome di 
qualche magistrato o monetiere, p. e. Eraclide, 
o Eradeto. 

Nella medaglia del num. a veggonsi le ini- 
ziali del nome stesso, ma senza aspirazione al- 
cuna HP, e sotto al toro due delfini simbolo 
della marittima situazione della città. 

Il magistrato delle medaglie num. 5 e 4 è 
indicato colle iniziali di ET4>A, ed una di esse 
ha il simbolo del tirso, come quello del delfino 
vedesi nella medaglia num. 5 ed una piccola 
vittoria nella medaglia num. 6 congiunta alle 
iniziali XjIM forse per 2JIMMIA2J. 

La medaglia del num. 7 è allusiva al culto 
di Apollo in Turio , riunendo al solito tipo nel 
bue cozzante la testa ed il tripode di quel nume. 
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Elegante e raro è 1’ asse disegnato eoi mini. 
8 , ove i novelli abitatori di Turio ( già deno- 
minata Copia ) ritrassero dal ritto degli assi ro- 
mani il tipo della testa di Giano, e col solito 
cornucopia loro amia parlante segnarono il rove- 
scio, aggiuntovi il nome della città COPIA, ed 
il segno del valor della moneta I. 

Di Velia illustre colonia de’ Focesi celebri 
c belle, ma comuni oltra ogni credere son le 
medaglie, ed il tipo delle più è il leone, tipo 
comune anche agli altri coloni de’Foccsi, i Mar- 
sigliesi. L’ iscrizione è quasi sempre TEAHTON. 
In tre delle quattro medaglie , che qui si danno 
incise , il leone simbolo della città ò nell’ atto 
di divorare una preda , ciò che ognuno inten- 
derà agevolmente di qualche riportata vittoria. 
Eleganti e rari sono i tipi segnati nelle facce 
principali di queste medaglie, poiché veggionsi 
in essi sulla galea della testa muliebre ( o che 
voglia dirsi di Palladc o della città stessa ) in- 
cisi i nomi de’ magistrati Velini. In quella del 
ntmi. 9 leggesi quello di Cleodoro scritto KAETAQ- 
POT , ciò che è un mero jonismo , invece di 
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KAEOAQPOT (1). Nelle altre tre il nome del 
magistrato è <MAI 2 jTIONO:£, ed una figura in 
veloce quadriga ( simbolo forse di una vittoria ) 
è aggiunto a quel nome. 

i fftanceico *M>. 6Lve((tM0. 


(t) Vedi il Maittaiie d** dialo li* p. 102 B «t 1 13 B. 
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Paolo III col Cardinale Alessandro Farnese, 
ed il Duca Ottavio Farnese. — Tela di Ti- 
ziano alla palmi sette o/tce 8 hn i sei 
once n. • p . . _ - \ 

Ma 


li.la munificenza de’ Farnesi v? 


Tziano an- 


diamo debitori di questo quadro in cui sono ri- 
tratti Papa Paolo III con i suoi due nipoti il Car- 
dinale Alessandro , ed il Signor Ottavio secondo 
Duca di Parma. Paolo III , a modo di uomo ag- 
gravato dagli anni , siede in mezzo a’duc suoi ni- 
poti figli dell’ infelice Pier Luigi Farnese I.° Duca 
di Parma. Quello che colla berretta in mano si 
inchina rispettosamente a parlare col Pontefice è 
il Duca Ottavio che successe a Pier Luigi Far- 
nese, e fu padre del celebre Alessandro Farnese 
che governò tanto gloriosamente le guerre de’ 
Paesi Bassi. L’ altro che in abito cardinalizio sta 


in piedi dietro la sedia del Pontefice è il Cardi- 
nale Alessandro Farnese, a cui come primogenito 
del Duca Pier Luigi sarebbe toccato in retaggio 
il Ducato di Parma, ma che fattosi Ecclesiastico 
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prima dell’ innalzamento al Trono della sua fa- 
miglia dovè star contento alla Porpora cardina- 
lizia. Di questo Prelato di elevatissimi costumi , 
ed avvenente aspetto, un altro bellissimo ritratto 
in tutto simile a questo pure di mano di Tiziano 
si ammira in Roma nella galleria Corsini, ed un 
terzo in un uiìzio di arte maravigliosa miniato da 
Giulio Clovio che si conserva nella Biblioteca 
Reale Borbonica. Fra i Farnesi primeggia certa- 
mente questo Cardinale Alessandro. Ricco di 
onori c di beni, ma più ricco assai di sapienza, 
ben si avvisava esser le arti e le lettere il più 
onesto e durevole lusso dell’ opulenza ; e quindi 
della compagnia , e delle opere de’ letterati , ed 
artisti i più famosi rallegrava la sua vita ed illu- 
strava il suo nome, e la sua posterità. Per lui la 
Chiesa del Gesù, il Palazzo Farnese, e le delizie 
di Caprarola e del Tuscolo, mostrarono a Roma 
stupefatta monumenti non degeneri dall’ antica 
magnificenza , ed al suo amore alle belle arti è 
debitore questo Reai Museo Borbonico di gran 
copia di Monumenti che lo abbelliscono. Era 
questo insigne Sacerdote si intimamente convinto 
della necessità della dottrina allo Stato Clericale 
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che professava , che dura ancor celebre quel suo 
detto: non esservi cosa nel Mondo più dispre- 
gevole di un soldato vile, e di un ecclesiastico 
ignorante. 

Questo quadro citato dal Vasari rimase forse 
incompleto o per la morte di Papa Paolo III , o 
per le vicende disastrose del dominio nascente de’ 
Farnesi in Parma che turbarono gli ultimi due 
anni della vita di questo Pontefice. Pier Luigi 
Farnese essendo Duca di Parma e Piacenza , il 
1547 spento da una cospirazione che i Piacen- 
tini ordirono contro di lui. Paolo III mandò a 
sedar quei tumulti, c mantenere quegli Stati nella 
fede della Casa Farnese prima Alessandro Vitel- 
li , poscia Camillo Orsini , sconfidato della troppa 
giovinezza del Duca Ottavio, che non aveva al- 
lora più che 23 anni. Ma quel giovine animoso 
usato nelle guerre, impaziente di dominare, e di 
vendicare su i Piacentini P eccidio paterno , sol- 
lecitava sempre il Pontefice di dargli arbitrio di 
recarsi ne’ suoi domimi. Il Papa per senile timi- 
dezza indugiando ad acconsentirgli, il Duca Ot- 
tavio mosso da impeto giovanile all’ insaputa di 
Paolo III si recò ad impossessarsi de’ suoi Stati , 
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ed era di poco partito da Roma quando Paolo III 
oppresso dalla vecchiezza di 82 anni , e contri- 
stato da tante domestiche angustie fini di vivere 
correndo l’ anno 1 549. Ora circa a questa epoca 
deve essere stato dipinto questo quadro , e per 
qualcuno de’ raccontati avvenimenti rimase forse 
così incompleto , come si vede , nella Guarda- 
roba della Casa Farnese donde è passato in 
•questo Museo Reale Borbonico quasi a svelare agli 
artisti tutti i segreti del fare di Tiziano. Impe- 
rocché questo quadro è poco più che abbozzato, 
noti vi è di finito che la sola testa del Cardinale 
Alessandro , ed è alquanto più condotta quella del 
Duca Ottavio. Si vede da questo come Tiziano 
cominciava daH’attonarc i suoi quadri, cioè cer- 
cava abbozzandoli di distribuire a’ loro luoghi le 
masse degli scuri e de’ chiari, onde armonizzare 
il quadro nel suo bel principio per andar poi a 
via di velature rifinendolo. Al qual metodo è da 
attribuirsi la lucidezza e trasparenza delle tinte 
di questo gran maestro. Con nero e terra rossa 
abbozzava gli scuri della carne , e con nero as- 
soluto gli oscuri più forti, su i quali andava ve- 
lando, secondo che bisoguava, dopo però essersi 
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assicurato ne’ suoi primi abbozzi dell’ effetto del 
quadro per via della distribuzione degli oscuri, 
e de’ chiari principali. 


Cjugfieùuo (ficcai. 
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Vittoria, k Genio. —Antichi dipinti di Pompei. 


engono da Pompei ove furono rinvenuti di- 
pinti sul fondo rosso di una casa , e la Vittoria 
cd il Genio che con questa tavola XLV11 noi 
pubblichiamo. Queste figure , alta ciascheduna 
poco più che un palino e mezzo, sono composte 
c dipinte con moltissima maestria. 

La Vittoria seminuda ha un panno svolaz- 
zante verde foderato di bianco. Colle ali spante 
vola, e sostiene sull’omero sinistro un trofeo che 
regge colla man destra. Elegantissima è la mossa 
di questa figura a cui giudiziosamente il pittore 
ha fatto stendere innanzi quasi in azione di sfor- 
zarsi il piede sinistro in corrispondenza dell’omero 
che regge il peso del trofeo, per far conoscere 
senza disturbare in niente la grazia della mossa 
di questa figura la fatica che dura in reggere 
quelle armature. Sovente ed in più attitudini si 
è trovata dipinta in Pompei questa simbolica 
Divinità secondo Esiodo figlia dello Stige, e so- 
rella della Forza, della Violenza, e dell’Emù- 
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lazione. È qui rappresentata con i suoi più co- 
muni attributi la corona , il trofeo , e le ali. Il 
Trofeo è un segnale tanto caratteristico della Vit- 
toria che l'Autore Greco Moscopulo definisce la 
Vittoria come la possessione del trofeo. E le ali 
eziandio sono state sempre dall' antica mitologia 
attribuite alla Vittoria, uè si vede mai sia in scul- 
tura , in pittura , o nelle medaglie rappresentata 
senza questo attributo , intorno il quale Aristo- 
fonte poetava (1), clic gli Dei avendo cacciato 
Amore dal Cielo strapparmeli le ali , e le die- 
dero alla Vittoria. 

Abbiamo altrevolte , e segnatamente alle ta- 
vole XVIII e XIX di questo volume parlato 
delle opinioni degli antichi intorno a’ Genj , nè 
qui diffusamente ripeteremo come essi attribuis- 
serli agli Dei, alle Arti , ai luoghi, agli uomini, 
ed alle donne tutte ; nè come si legga in tanti 
luoghi de' classici , ed in tante iscrizioni che il 
Genio delle donne era da loro denominato Giu- 
none , e che attributo frequentissimo si fosse de’ 
Genii tutelari alle persone il corno dell’ abbon- 


(i) Ateneo XIII. pag. 565, 
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danza col qual solo attributo si è più volte rav- 
visato rappresentato in Pompei il Genio istesso 
tutelare sia del luogo , sia della persona. Questo 
Genio qui rappresentato come una vaga giovane 
sulle ali librata, è vestito di un panno giallo fo- 
deralo di bianco, e tiene colle due mani il corno 
dell’abbondanza. Ed il medesimo stile, e l’istessa 
vaghezza di mossa, e perizia di pittura clic rende 
ragguardevole la figura della Vittoria, si ammira 
anche in questa figurina che con questa tavola 
presentiamo a’ nostri lettori. 

| ^uydetmo /lecfn. 
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Carro di vino - Antico dipinto di Pompei. 


Noi parlammo a pag. 3 della relazione degli 
scavi che chiude il Volume IV della presente 
opera di due carri ad uso di trasportar vino che 
si rinvennero dipinti ili ima taverna Pompeiana , 
ed uno che poco differisce da questo ne pubbli- 
cammo colla tavola A del medesimo Volume. 
Ma questo carro indica più accurata struttura , 
e dimostra più chiaramente i modi che usavano 
gli antichi per costruire i loro carri. Due specie 
di picciolo casse sono fra le quattro ruote sulle 
quali il carro cammina, ed a questa specie di casse 
sono attaccati gli assi delle ruote istesse. Su queste 
due casse che lasciano fra di loro uno spazio 
vacuo in mezzo alle quattro ruote è un ingratico- 
lato di legno che incatena insieme il quarto d’ a- 
vanti, e quello di dietro del carro, e curvandosi 
in semicerchio tiene P otre contenente il vino , 
che è anche attaccata da certe assicelle dell’ in- 
graticolato che l’ abbracciano sino alla parte su- 
periore dove sono insieme congiunte da anelli , 

★ # 
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attraverso i quali passa un bastone di ferro che 
al collo dell’ otre istessa si vede con una corda 
legato. Dalla cassa clic forma il quarto d’ avanti 
del carro parte da una forcina il timone del 
carro istesso , a cui con una specie di giogo erano 
attaccati i due cavalli che lo tiravano , e che si 
veggono dipinti distaccati dal carro istesso , co- 
me anche oggigiorno si pratica nello scaricar le 
derrate. 

Non faremo parola del modo di scaricare il 
vino per non ripetere quello che abbiam già detto 
alla tavola A del sopracitato Volume IV , ed 
osserveremo soltanto clic nella costruzione , e fi- 
nimenti tutti di questo carro si osserva una certa 
cura , proprietà e diligenza certamente maggiore 
di quella che ne’ tempi nostri è adoperata per que- 
sti usi comuni del carreggiare le derrate , il che 
dimostra la varia indole de’ tempi , ed il più in- 
gegnoso affaticarsi di tutte le arti ne’ tempi an- 
tichi , dalle più sublimi fra le belle , alle più in- 
fime fra le meccaniche. Questo carro come l’ al- 
tro precedentemente descritto sebbene non siano 
da considerarsi che come opere di mezzanissima 
esecuzione, sono pur tuttavia da tenersi in pregio 
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per la uiemoria clic serbano in loro impressa di 
usi tanto volgari degli antichi , clic non potreb- 
bero rinvenirsi in monumenti di maggior arti- 
lizio. 


CjuyCieimo fbccfi*. 
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Antico dipinto di Pompei. 


Il ravvisare nelle molte prospettive che tutto 
giorno si disotterrano dipinte in Pompei una con- 
fusione di linee, che a ninna legge prospettica ob- 
bedienti sono quasi a caso segnate in quelle Pit- 
ture, ha indotto molti, poco consideratamente, a 
credere gli antichi ignoranti della prospettiva li- 
neare: ma Vitruvio nella prefazione del suo libro 
VII chiaramente ci parla di tre Ateniesi Aga- 
tarco , Democrito ed Anassagora che lasciarono 
scritti trattati di prospettiva lineare , e parla an- 
cora de’ principii radicali di questa scienza , del 
punto cioè di veduta che chiama aciem oculo- 
rum , e del punto di distanza che radiorum ex- 
tensio viene da lui denominato. Donde è che 
questa negligenza di prospettiva lineare c piuttosto 
da attribuirsi ad ignoranza non già di quei tempi, 
ma di quei mezzani pittori che queste prospettive 
dipingevano fra i Pompeiani, le quali d’altronde 
sono commendabili per certo spirito , fuoco e 
prontezza di esecuzione , e per molta perizia nella 
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prospettiva aerea, per la quale sanno secondochè 
conviene allontanare, cd avvicinare gli oggetti. 

Allorché nella relazione degli scavi che ac- 
compagna il III Volume della presente opera noi 
descrivemmo la casa della picciola fontana , avem- 
mo luogo a parlare de’ varj paesi che adornano 
il peristilio di essa , fra i quali a pag. 4 anche di 
questo colla presente tavola pubblicato. Vedesi in 
questo Paese rappresentata una villa. Due donne 
sono sedute avanti 1’ ingresso di essa , una delle 
quali prende fra le braccia un fanciullo che pare 
le abbia dato un’ altro uomo clic in abito di vian- 
dante sta colle braccia stese avanti di lei : due 
altri involtati in certi mantelli stanno vicino alle 
due donne. Senza perderci in vane e poco fon- 
date congetture non sapremmo determinare la 
rappresentazione di queste figure. Molti animali 
villerecci come capre , cani e majali si veggono 
errare attorno questa villa. L’asta che al muro di 
quella specie di tempietto appoggiata si vede alla 
sinistra del quadro, non per altro possiamo spie- 
garla che per un aratro col vulnero posato a terra , 
cd il giogo nell’ alto , dal quale pendono le due 
corde per attaccarlo al collo de’ bovi. Due simu- 
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lacri di divinità appajono quello duo statuette che 
sorgono da quella base accanto all’ aratro , e ei 
sembra un tempietto quel picciolo edifizio in soli 
due lati coperto, al quale si vede l’aratro istesso 
appoggiato. 
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Fauno con Capra - Antico dipinto di Pompei. 


La Pittura che celebrava le cerimonie del tanto 
divulgato culto di Bacco lo seguiva in tutte le 
moltiplici sue forme , e ne’ varii e tanto accre- 
ditati suoi misteri. E si può quasi dire non es- 
servi una sola casa in Pompei che qualche cosa 
nelle sue pitture di questo culto non ci ricordi , 
mentre moltissime sono quelle che tutte quante 
di miti bacchici sono ripiene, dalle quali si po- 
trebbero raccogliere non poche nozioni intorno i 
misteri Dionisiaci da chi imprendesse a farne 
insieme confronto , ed a spendervi intorno lun- 
ghe ed accurate meditazioni. 

Anche questa pittura che rappresenta un 
Fauno su di una pelle seduto coronato di pino 
con un cratere a due manichi in una mano, vol- 
gendosi verso una capra che a lui si avvicina, ci 
rammenta l’ origine pastorizia di questo culto , i 
cui ministri , forse originariamente caprari , furon 
poi dal fervente immaginare degli antichi mito- 
logi cangiati in Fauni ed in Satiri , le cui forme 

*+ 
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umane mescolate colle caprine vollero forse si- 
gnificare , che fra i capra ri e i pastori comincia- 
rono le cerimonie di Bacco. Anche la corona di 
pino di cui questo Fauno ha circondato la fronte 
ci fa ricordevoli come i misteri di Bacco abbia- 
no avuto derivazione da quelli di Cibelc cui il 
pino era sacro. 

I limiti di quest’opera non ci danno spazio 
a discutere le opinioni degli antiquarj su i Fauni 
e su i Satiri, intorno alle quali molto si affatica- 
rono ed il Lanzi prima , e dietro le orme sue 
il nostro socio Sig. Gerhard , onde distinguere per 
le debite forme tra loro Satiri , Fauni, e Falli- 
scili , e ci teniamo col chiamar Fauno la figura 
in questo dipinto rappresentata alla piìi divulgata 
opinione , e dagli Ercolanesi , e dal Visconti in 
fra gli altri seguitata. 

L’ uomo che riguardando settentriono cam- 
mini sotto i Portici del Foro Pompeiano che stan- 
no alla sua dritta, vede all’angolo di esso Foro, 
opposto a quello ove sta la Basilica , una strada 
larga bastantemente , in cui a pochi palmi di di- 
stanza de’ Portici stessi è una fontana. Dietro 
questa fontana si apre una picchila porla che 
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introduce in una casa nò grande , nè molto ador- 
na. Nel fondo del Peristilio di questa casa ( ove 
sta quell’ ordine Jonico del quale come garbato 
parlammo a pag. a della relazione deglj scavi che 
iiniscc il III Volume di quest’ opera ) si vede in 
una stanzetta dipinto il Fauno in questa tavola 
pubblicato, la cui composizione, piuttosto graziosa 
ed artifìziosa insieme non è in corrispondenza 
coll’ esecuzione che non dimostra nè studio , nè 
maestria. Perciò ci diamo a dubitare che il mez- 
zano Pittore, che in questa casetta dipinse questo 
Fauno, ebbe a copiarlo da qualche dipinto di ar- 
tefice valente; pratica che presso gli antichi, co- 
me abbiamo tante volte osservato , doveva esser 
molto comune, trovandosi spesso nei dipinti Pom- 
peiani ed Ercolanesi la invenzione di molto su- 
periore all’ esecuzione. 


(ju.jd-cùtto Socchi. 
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Vaso Italo-Gheco dipinto. Campana alta pal- 
mi due ed once quattro. 


Dieci figure con un albero, una serpe, ed un’ 
anfora compongono- il quadro della parte nobile 
del vaso. Minerva assisa accosto ad un alloro , 
tenendo con la destra una lancia , e con la 
sinistra poggiando sullo scudo , e rivolgendosi a 
Perseo che le presenta la testa di Medusa , for- 
mano amendue il centro del gruppo, ed i pro- 
tagonisti della rappresentanza. 

A dritta della dea siegue immediatamente un 
giovine con pileo in testa , e che poggiasi sulla 
sua gamba dritta ; col sinistro braccio e mano 
avvolge il piccolo pallio, ed ha la destra in die- 
tro. In seguito si vede un altro eroe seduto e 
tutto nudo , nè può distinguersi su quale oggetto 
poggi il suo sinistro braccio ; e dietro della sini- 
stra spalla sporgono due lance. Amendue queste 
figure guardano attentamente Perseo. 

Termina il quadro a sinistra di chi guarda, 
una donna vestita di tunica spartana , e lungo 
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peplo clic è precinto sotto al petto : poggia la de- 
stra sul femore , e con la sinistra innalza picciola 
porzione del suo peplo. In aria evvi una vittoria 
alata e vestita come la precedente; meno che ha 
la sua tunica due volte precinta , c per quanto 
sembra molto più lunga della figura : con ambe 
le mani distese porta una ghirlanda, come nell’ 
atto di riporla sulla testa di Perseo. 

Questi che con la destra presenta la testa 
di Medusa alla dea, ha un casco alato, ed è in 
tutto nudo, meno che picciola parte della gamba 
dritta, sulla quale passa un estremo del suo pal- 
lio (i). 

Sieguc più in alto una figura d’ imponente 
vecchio seduto , e poggiante la sinistra sulla 
coscia , mentre con la destra tiene un’ asta cui 
manca 1’ estremità superiore : una donna in piedi 
c nobilmente vestita gli è accosto , appoggiando 
la destra ad un’ asta , e la sinistra celata sul fe- 
more. Un fauno in atto di camminare, chiude il 


(i) Se il lettore non vedrà nella tavola come sia sostenuto questo pìccolo pal- 
lio , il quale par che penda dalle spalle dell’ eroe , uè comprenda altri sìmili inci- 
denti, sappia che ciò i accaduto per effetto del ristauro di questo va.se che c sog- 
giaciuto a diverse hai. 
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quadro a destra di chi guarda , e con la destra 
alzata , avendo la sinistra spalla ed il braccio 
avvolti alla nebride che gli pende fino alla gamba, 
è rivolto alla vittoria che apporta la corona. In- 
nanzi ai suoi piedi si vede rovesciata un’ anfora. 

In aria avvi un’ altra vittoria alata , e nella 
medesima attitudine della descritta. Finalmente 
fra le gambe di Perseo e della donna si divin- 
cola un ben grande serpente. 

Un letto da convito ricco in figure ed acces- 
sorii è rappresentato nella parte opposta del vaso. 
Quattro uomini poggiando il sinistro braccio su 
dei coscini , c colla parte inferiore del corpo di- 
stesa sul medesimo s’ intrattengono con tre donne. 
La prima figura a sinistra del riguardante è un 
uomo che con la destra innalza un rhyton termi- 
nante in testa di tigre , e con la sinistra avvicina 
al suo labbro un piatto. Sieguc una donna seduta 
all 1 orlo del letto , e con la metà inferiore del 
corpo in fuori poggia i piedi su di uno scabello 
che ha molta rassomiglianza ad un otre riempito 
di aria. Distende il destro braccio sulla sua co- 
scia , e col sinistro si appoggia su quelle del gio- 
vine che gli è accanto. 
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Dopo questo avvi un altro giovine che di- 
stende la destra o per prendere la ghirlanda che 
porta un genio alato, oppure per ischerzare con 
l’altra donna che gli è accosto. Questa tiene una 
lira con la sinistra , ed ha anche i piedi poggiati 
su di un altro scabcllo simile al precedente. Fi- 
nalmente il terzo gruppo di questo quadro è com- 
posto da una giovane che familiarmente scherza 
con un giovine, e da un altro il quale osservando 
quello che accade, alza un piatto con la destra. 

Oltre all’ indicato genietto in aria che porta 
una ghirlanda , avvene altri due egualmente 
alati , ed uno di essi distende con le sue mani 
una vitta. 

Sul piano della composizione sonovi tre ta- 
volini a tre piedi, su due de’ quali avvi de’ cibi, 
e sul terzo forse una lucerna. Nel mezzo del di- 
pinto si vede un gran cratere ed un giovinetto 
servo che pare vada ad attingere del vino. Chiu- 
de il quadro un altro amorino alato nell’ alto di 
scherzare con un’ oca. 

Notissimo è il soggetto principale di questo 
vaso , nè è raro il rinvenirlo rappresentato dagli 
antichi sia in marmo, sia in terra cotta , non 
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che su i vasi dipinti (1). Sembra però che il no- 
stro pittore abbia avuto la particolare idea di 
rappresentare Tatto nel quale Perseo offre la re- 
cisa testa a Minerva , onde se ne adorni ; giacché 
nel presente quadro la dea è priva di questo altro 
suo distintivo. 

Gli acccssorii aggiuntivi dagli artisti sogliono 
variare, ed alcune volte secondo le diverse let- 
ture della favola ; altra volta vi si veggono ag- 
giunti oggetti che non appartengono a quello che 
si rinviene scritto negli antichi autori che par- 
lano del soggetto rappresentato. 

Questo è il caso della presente composizione. 
Oltre a Minerva assisa accosto all’ olivo , c Perseo 
che le presenta T opera della sua vendetta , vi 
si rinviene un vecchio venerando , forse Giovo 
il padre di Perseo; ma potrebbe ancora rappre- 
sentare Plutone che gli diede le armi; giacché 
dalla estremità superiore dell’ asta che manca , 
non possiamo riconoscere qualche distinto em- 
blema , e molto meno rilevarlo dal carattere della 


(i) Vedi MUlin , Pelature* des rases. Voi. IT pi. IV. Millingen Ancient ioedites 
monumenta seria li pi II. Pattuita , Il Museo Bartoldmuo descritto et. A. 7. 
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testa laureata che nou può disccrncrsi nel presente 
disegno. La donna con la sua nobile corona sulla 
testa potrebbe essere Giunone, se il primo rap- 
presentasse Giove ; ed anche Proserpina nella 
ipotesi che il pittore avesse avuto il pensiero di 
introdurre Plutone nel quadro. 

I due eroi potrebbero rappresentare i Dioscu- 
ri ; ma uno solo ha il pileo ( sarebbe forse un 
Mercurio ) ed accosto all’ altro non si veggono 
che due lance; emblemi non bastanti a fissarne 
il carattere. L’ altra donna in semplicissima ve- 
ste , ed il Fauno col vaso per terra anche sono 
soggetti, di cui non si legge nella favola clic 
sieno intervenuti nella impresa di Perseo. 

La serpe che non disconviene a Minerva 
probabilmente sarà l’ emblema della Libia , luogo 
dell’ avvenimento della favola. 

Non è cosi poi del convito rappresentato nel 
secondo quadro. Esso spesso si rinviene ne’ vasi, 
non che ne’ dipinti di Ercolano e Pompei , ed 
in questi vi si riconosce a prima vista qualche 
tratto delle tresche degli antichi. Nel presente 
vi è rappresentato con molto spirito il principio 
ed il progresso della crapola; particolarità che è 
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stata felicemente descritta dal chiarissimo Panofka 
nella spiegazione dal medesimo fatta del presente 
vaso (1). 


Catt. (SludiM de fotte. 


(») N rapir* Antike Bddarerke. Bdrlirieben ton G. Gerhard uud Th. Panofka 
«c. p. 
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Atlante - Statua in marmo grechelto alta pai. 
sette, provenente dalla Collezione Farnese. 


Ci narrano gli antichi Mitologi che Atlante sos- 
tenesse il Cielo sulle spalle , c che ne gemesse 
dal gravissimo peso , tal che Ercole , preso da 
compassione , ue lo sgravò sdossandolo su’ proprj 
omeri. Ma strappato il velo alla favola quest’ uo- 
mo straordinario altro non era se non un grande 
astronomo che osservava gli astri, e che inventò 
la sfera : ed Ercole , che da lui ricevè il peso del 
Cielo sul dorso, altro in sostanza non vuol signi- 
ficare se non che Ercole da lui apprese 1’ astro- 
nomia. La tavola LII che qui descriviamo ci 
presenta questo allegorico personaggio quasi in- 
curvato sotto al peso che gli gravita sul dorso , 
posando il ginocchio sinistro su di un masso , 
mentre sostiene a mani alzate il globo verso cui 
pur volge il volto barbuto. I muscoli contratti 
del petto e quei del dorso distratti , tutte le mem- 
bra fortemente risentite e i piedi quasi convulsi 
ne mostrano lo sforzo che 1’ antico artefice ha 
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voluto esprimere nel fargli reggere un tanto peso: 
se ne togli il sinuoso manto che dall’ omero si- 
nistro gli cade a tergo , egli è interamente nudo. 

Questo monumento di somma importanza per 
la memoria che ci ha serbata dell’antica astro- 
nomia non isfuggi alle ricerche de’ più accurati 
Archeologi , fra’ quali si distinse il Passeri che 
un’opera ( 1 ) lavorò su questo nostro marmo pre- 
gevolissimo. E ricercando egli sulle prime l’an- 
tichità del monumento lo attribuisce ad un’ età 
avanti a quella di Adriano , appoggiando questa 
sua opinione a molte ragioni, la più valida delle 
quali si è, che presso il segno dell’Aquila manca 
nel nostro globo 1’ immagine di Antinoo , che 
vi fu dagli Astronomi collocata al tempo di A- 
driano. Indagando poi il perchè nel nostro mo- 
numento la sfera non sia situata obliquamente , 
come si suole ( il che è una poco accurata osser- 
vazione , poiché il nostro globo ha una incli- 
nazione non poco visibile ) , ma di modo , che 
il polo artico è quasi al sommo del vertice , e 
1’ antartico sopra il dorso dell’ Atlante ; egli ere- 

(l) Alla» Faruoianus. 


_ Digitized by^oogle 


VOL. V. TAV. HI. 


3 


de , che ciò sia stato por una industria dello 
scultore, affili di occultare la parie antartica, 
di cui gli antichi ignoravano le costellazioni. Pa- 
ragona quindi la distanza c la latitudine de’ cir- 
coli di questo globo con quella de’ globi moder- 
ni , e passa a numerare le costellazioni che qui 
sono espresse , c va ricercando le ragioni , per 
le quali alcune mancano. Ei rileva , che gli an- 
tichi ijon ne conobbero che quarantasctte , delle 
quali venti ne assegnarono alla parte settentrio- 
nale , il resto alla meridionale. Nel nostro intanto 
non se ne veggono che quarantadue , e sono Ce- 
feo , Cassiopea, Andromeda, Perseo, Enioco , il 
Cigno, il Pegaso, il Delfino , il Pesce boreale , 
P Ariete, il Toro , i Gemini, Orione , Eridano , 
la Balena, il Pesce australe , il Cancro, il Leone, 
la Vergine, il Cane maggiore, la Nave(i), l’Idra 
(maschio), il Vaso, il Corvo, il Centauro (2), la 
Lepre , la sedia di Cassiopea , Boote , la Corona 
boreale , Ercole , il Serpentario , la Bilancia , lo 

(1) Il Winckeltnann ne’ tuoi Monumenti inediti alla pag. tj 3 del i.° rolli me 
con erudite rillcsiioni va ragionando intorno alla Nave in questo globo acolpita. 

(2} Con pari erudizioni lo atesso Archeologo alla pag. 11 dello atesao volume 
fa menzione di queste costellazione. 
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Scorpione , il Lupo , l’ Ara , la Corona australe , 
il Sagittario , il Capricorno , 1’ Aquario, l’Aquila, 
la Lira , e il Dragone. Ne mancano dunque ben 
cinque , cioè l’ Orsa maggiore , l’ Orsa minore , 
la Freccia , il Poliedro , il Cane minore. Egli 
attribuisce la cagione di questa mancanza , parte 
al marmo eh’ è un po roso alla sommità , e parte 
a qualche cosa rimasta celata sotto il dorso di 
Atlante. 

Questa Scultura di scarpello romano oltre gli 
enunciati suoi pregi , si distingue non poco per 
la sua integrità e conservazione. 

Cjicvuuiiaiuia &wa{t. 
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Fauno e Ninfa — Bassorilievo Ercolanese in 
marmo grechelto alto palmi tre e un quarto , 
largo palmi tre e mezzo. 


Il più bel contrapposto di violenza e fermezza 
ci presenta il gruppo in questo bassorilievo scol- 
pito. Un barbuto Fauno con lunghe orecchie ca- 
prine e colla procacia espressa sul volto vuole 
impossessarsi di una Ninfa , a se tracndola per le 
braccia. Questa con volto pieno di fermezza e di 
dispetto gli resiste acciuffandogli con la destra la 
barba , e glie la stringe in modo , che gli fa ri- 
volgere la testa a manca. E vivace e ben espresso 
il movimento della fanciulla che respinge l’ indis- 
creto assalitore , c 1’ ondeggiamento della di lei 
capigliera , e ’l disordine del crine di lui fan ri- 
levare coni’ ella si agiti nella resistenza , e coinè 
egli insista a superarla. Nè si contentò il greco 
artefice di esprimere il più spiccato contrapposto 
nella rappresentanza del soggetto , ina volle con- 
seguentemente mostrarlo nel carattere c negli 
accessorii delle due figure. Egli vesti il primo di 
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una semplice nebride gettata per sopra gli omeri , 
e di un panneggio a ben disposte pieghe covri 
la seconda in modo , che resta nuda tutta la parte 
dritta de] torso : effigiò il Fauno vecchietto e mu- 
scoloso , e la Ninfa giovinetta e gentile : quello 
col crine irsuto e rabbuffato , e questa colle chio- 
me eleganti ed acconce , il che contribuisce mi- 
rabilmente alla elegante composizione di queste 
graziosissime figure: e quasi diresti clic lor manca 
solamente il moto , se il ristauro ( che nel Fauno 
tradì la concezione dell’ Artista inventore ) non 
ne raffreddasse la bene immaginata , c vivacis- 
sima azione. 


CjiOvauiCatitta S'tnaii. 
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Discobolo - Statua di bronzo alta palmi sei 
rinvenuta in Ercolano nel ij54- 


La Ginnastica tenuta in sommo pregio dagli 
antichi formava una delle principali parti della 
educazione della gioventù , poiché gli esercizj 
ginnici rendevano il corpo fermo e sano da ren- 
der atto ogni giovanetto sia alla guerra che ad 
ogni altra valorosa azione. Fra questi esercizj 
eravi la lotta , il corso , il pugilato , il disco ed 
altri che per brevità tralasciamo. L’ ultimo di 
questi esercizj par che voglia esprimerci il gio- 
vine Atleta che in questa tav. LIV abbiam fatto 
delineare. I nostri Accademici Ercolauesi nel 
pubblicar questa stessa figura (1) unitamente ad 
un’ altra compagna in mossa contrapposta alla 
medesima portarono opinione che amendue espri- 
messero due lottatori , avendo la testa bassa , il 
collo alquanto ritirato verso gli omeri , il corpo 

(i) Tomo II. do’ bromi Ut. LVIII. e UX. 
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inclinato e le braccia c mani disposte in atto di 
venire alle prese per la lotta. Noi però all’ ispe- 
zione del monumento crediamo esservi piuttosto 
espresso un Discobolo, poiché la soverchia indi- 
nazione del corpo al davanti , la fissa attenzione 
del v olto , 1’ immobilità de’ suoi occhi , l’ azione 
indecisa delle sue braccia , le gambe spiegate 
come di chi vuol correre fan più tosto credere 
che invece di venire alle prese col suo avversario 
questo giovine Atleta abbia lanciato il disco , 
che i suoi occhi seguono per lo spazio che per- 
corre : e l’ azione stessa delle braccia , che nulla 
esprimono di deciso , essendo propria de’ giuoca- 
tori di disco c di boccia , che vorrebbero spingere 
o rattcnere l’ istrumento lanciato onde giungesse 
o non oltrepassasse la meta, ci conferma in questa 
opinione. Può dirsi una difficoltà superata in arte, 
per la felicità con che il nostro Statuario ha es- 
presso questo momento d’ indecisione , poiché 
quanto più ovvii e semplici si osservano questi 
momenti in natura , tanto più son difficili a rap- 
presentarsi coll'arte. E in questa pregevolissima 
Statua tutto è reso con successo quando si con- 
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sidcri il subjetto che per essa ò rappresentato, 
cd anche il costume quantunque non commen- 
devole di fornir le statue di occhi di vetro (1) 
qui contribuisce non poco alla vivacità della es- 
pressione. 


(jtwauiGaiuia S'inati. 


(») Gli ocrhi di retro o di pa*te ritrre «'incontrano sprtsiMÌino ne’ monu- 
menti Ercolaneai, 
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Probo - Settimio Severo : Due busti , il primo 
in marmo greche/lo alto pai. tre , e ’l secondo 
in marmo Lunense alto pai. due e tre quarti. 

F ha P estesa collezione de’ busti imperiali del 
Reai Museo meritano di esser resi di pubblica 
ragione i due che presentiamo in questa tavola 
LV. Il primo a sinistra del riguardante alle fat- 
tezze del volto sembra rappresentare Marco Au- 
relio Valerio, quegli che per la sua non volgare 
probità degnamente fu denominato Probo. Il suo 
volto serio, ma sereno, par che mediti di rimet- 
tere nell’antico suo splendore il quasi degradato 
romano imperio : cd infatti il suo valore , la sua 
rettitudine gli restituì la pace e l’onore, tal che 
i popoli piansero amaramente la di lui morte, e 
l’ ebbero come una punizione che lor venisse 
dagli Dei (1). La finitezza della barba e la mae- 


( i ) Vnpisco nello enumerare le grandi virtù di Probo , e dopo averne accen- 
nata la morte io una «edizione de’ cuoi soldati, dice che il popolo non cessava di 
esclamare : Oh Dei ! qual ai grande delitto ha ella commesso la Romana Re- 
pubblica per toglierle un tal Sovrano ? 

* 
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stria con che è condotta la clamide e la corazza 
raccomandano moltissimo questo pregevole busto 
di maestrevole scarpello romano. 

Il secondo eh’ è a dritta del riguardante è 
uno de’ ritratti molto ovvj di Settimio Severo. 
Il suo regno di diciotto anni , lo strepito simul- 
taneo delle sue generose azioni , e degli orribili 
suoi delitti, le sanguinose battaglie c le clamo- 
rose e non interrotte vittorie moltiplicarono da 
per ogni dove le immagini e i simulacri di lui. 
Il nostro marmo ce l’ offre rivestito di magnifico 
paludamento. Nel suo aspetto si scorge chiara- 
mente il padre di Caracalla , se non che le fonne 
del figlio sono meno schiacciate e più feroci. 


Cjtcvamfidtirta S'tnaU. 
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Vase o vasca di marmo. — Alta palmi due 
once 5, e di diametro pai. due once 4 . 

Il lusso , c l’ intemperanza degli ultimi anni di 
Tiberio ingombrarono l’ Isola tutta di Capri , ove 
dal Mondo che dominava si era appartato alle 
più smodate licenze : c si disotterrano di conti- 
nuo gli avanzi di quel fasto, e di quelle delizie. 
In uno di questi scavi fu ultimamente trovato il 
vase , o vasca di marmo che in questa tavola 
pubblichiamo. 

La sua forma potrebbe indurre a farlo rav- 
visare per un’ ara rotonda , o per una di quelle 
bocche di pozzo, di cui eran si vaghi i Romani, 
ma considerando esser questo diligentemente , e 
con gran fatica incavato, c col fondo non trafo- 
rato , ma appianato, e lavorato tutto a guisa di 
un vase, non per altro che per un vase, o vasca 
che dir vogliamo , noi lo possiamo considerare , 
fatto forse per qualche uso di libazione, e certa- 
mente destinato alla religione , ed al culto di 
Ercole , come chiaramente lo dimostrano gli em- 
blemi ed ornati di cui è decorato. La forma di 

** 
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questo vase è cilindrica ; due gole intagliate ne 
formano la cimasa e la base: quella della cimasa 
è scanalata , e quella della base è lavorata a 
foglie di acqua; attorno attorno di esso sono poi 
diligentemente scolpiti tre rami di pioppo da tre 
chiodi pendenti , ad uno de’ quali si vede pure 
sospesa la pelle del leone Ncmòo , e la clava di 
Ercole , ed a ciascheduno degli altri due un tur- 
casso ed un arco, anni pure date ad Ercole da 
Pisandro , secondo ci ha lasciato scritto Straboue. 
A’ quali emblemi che ehiaramentc dimostrano es- 
sere stato vase destinato a qualche cerimonia del 
cullo di Ercole si aggiungono i tralci di pioppo, 
albero ad Ercole sacro, come avverte il chiaris- 
simo Visconti nel Museo Pio dementino. Questa 
specie di pioppo che ha foglie late a guisa di 
pampini, detto populus alba da’ latini, era sacro 
ad Ercole secondo Pausania (1) perchè egli dopo 
essere sceso all’ Inferno lo portò il primo fra i 
Greci , o perchè come scrive Senio (a) Ercole 
scese all’Inferno coronalo di pioppo. 

Cucjfufmi 

(») Pausai»» libro V. Gap. XIV. 

(a) Servio in Atn. V. i3*. 
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Vasca di Marmo. 


V^iompagna alla precedente e di grandezza, e di 
forma, e nel medesimo luogo ritrovata è la vasca 
che con questa tavola pubblichiamo. Ma laddove 
quella è intagliala di foglie, ed emblemi da ri- 
ferirsi tutti al culto di Ercole , non è questa or- 
nata che di un tralcio di vite tutto rivestito di 
pampini ed uve , fra le quali alcuni uccelletti 
si vedono con assai vaghezza svolazzare. Essen- 
doci sembrato la compagna di questa aver dovuto 
servire a qualche uso del culto, quantunque questa 
non abbia cosi chiari emblemi di divinità , pur 
tuttavia non siain lungi dal credere che questa 
ancora servir potesse a qualche cerimonia della 
religione , e di quella specialmente di Bacco 
tanto divulgata fra i Romani come abbiamo tante 
volte osservato ; della qual credenza ci sono ar- 
gomento quei tralci di vite intorno a questa vasca 
scolpiti. Ammiriamo iu questi due vasi di marmo 
la difficoltà dell’ averli cosi bene incavati come 
se fossero stati o fonnati di creta , o gettati di 
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metallo: vi lodiamo pure le cornici, c gli ornati 
con assai sottigliezza attorno ad essi intagliate, e 
vi ravvisiamo chiaramente la maniera Romana 
de’ buoni tempi , osservazione che ci mantiene 
nella credenza essere stati questi vasi allora la- 
vorati quando Tiberio si ritirò in Capri dal Mondo 
della sua crudeltà , e delle sue libidini ripieno 
ed infastidito. 
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Arnesi di Cucina. 


Van raccolti in questa, c nella seguente tavola 
varii oggetti , che appena veduti , si manifestano 
per utensili di cucina , e taluni di essi non han 
forma dissimile da quelli , che si usano a’ giorni 
nostri ; benché se si riguardi la eleganza , e la 
finitezza del lavoro , i primi meritano sempre la 
preferenza. Si osservino infatti i manichi , e gli 
orli di essi ordinariamente di gentili intagli adorni, 
c di graziose figure di foglie , di pesci , di qua- 
drupedi, o di oggetti presi dalla Mitologia; e si 
converrà, che non solamente nello stoviglie de- 
stinate ad esporsi agli occhi del pubblico, ma in 
quelle benanche, il cui uso restringeasi ne’ luoghi 
privati , come nelle cucine , i padri nostri non 
eran contenti del solo comodo, ma vi richiedeano 
ancora il gusto, e la proprietà. Esaminiamoli ad 
uno ad uno. 

I numeri i.° e a. 0 presentano due cassaruole , 
la prima lunga once 11 e mezzo, e la seconda io. 
Esse nella forma non son dissimili dalle odierne; 
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ma il manico delia prima, ed il delicato intaglio 
dell’orlo della seconda, che invano cerchcrebbesi 
nelle nostre , ci fan chiaro conoscere quanto in 
fatto di eleganza noi stiamo al di sotto. 

I numeri 5.° 4. 0 5.° 6.° io. 0 ed n.° presen- 
tano sei vasi di diversa forma , tutti con cover- 
chio, meno che il segnato numero 3.° Il primo 
ha once 9 di altezza: il secondo once g e mezzo: 
il terzo once 6 : il quarto once 8 ed un quarto : il 
quinto palino 1 ed once 10: ed il sesto palmo 1 
ed once 9 e mezzo. Sembra eh’ essi fossero tutti 
destinali a farvi bollire o carni , o legumi , o 
altro , per cui metteansi su de’ tripodi come si 
vede nel num. 7, e corrispondono a quelli, che 
caccili da’ Latini , e xnx.%$oi ancora diceansi da’ 
Greci, i quali son distinti dal Giureconsulto Paolo 
da’ cosi detti aliena , perchè questi pendeano sul 
fuoco, e servivano a riscaldar l’acqua per bere, 
e in quelli si cuocevano le vivande : Nec mul- 
timi refert inter cacabos et a/tenum , quod sa- 
prà focum penclet : hoc aqua ad polandum ca- 
lejit , in illis pulmentum coquitur. Del rima- 
nente da molti luoghi de’ classici sappiamo che 
talvolta anche i vasi detti aliena servivano a 
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cuocer le carni. Noi ci contenteremo sollauto di 
due , presi da Virgilio , e da Ovidio. Il primo 
infatti parlando de’ cervi trovati da’Trojani nelle 
spiagge della Libia dopo la tempesta , dice cosi: 

Para in frustra secatiti vfrubusque trementia figunt , 

Pittore a/tena locarli olii , Jlarnmasfj ue ministrali (i) 

altri le tergora 

Le svelgon dulie coste , altri sbranandola 
Mentre c tic-pula ancor , mentre che palpita 
Lunghi schidoni , e gran caldajc apprestano 
1. I 1 acijun intorno c il loco vi ministrano. 

Traduz. dell* Annìbalcaro. 

Ovidio poi in occasione del fanciullelto Iti fatto 
in pezzi , e dato a mangiare al padre Tereo da 
Progne, e Filomela. 

Vivaqu* attinte , animaeque aliquid retinentia membra 
Dilaniati t , pars inde ccwis ex ulta t ah e ai 3 
Pars verabus stridei (a) 

poscia le membra 

Calde di vita , e palpitanti ancora 
In pezzi trucidarono , ed in va>i 
Di rame parte bollir fanno , c parte 
Stride arrostita negli spiedi. 

Traduz. del Sondi. 


(1) Aeneid. I. 1 . aif>. 

(a) Nel VI. delle Metamorfosi v. 644. 
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Finalmente i due seguati eo’numeri 8 e 9, il 
primo lungo palmo 1 ed once 1 e mezzo, il se- 
condo lungo palmo 1 ed once 9 e mezzo , offrono 
due padelle da friggere non molto dissimili dalle 
nostre, dette da’ Latini sartagines , onde Giove- 
nale parlando della statua di bronzo di Sejano li- 
quefatto dopo la sua caduta dalla grazia di Tiberio. 

ejr fu eie toto or/, e secunda 

Fiat u recali , peloes , soriano , palellac. (i) 

arde quel capo 

Dui popolo adoralo , c del mo»lac< io 
Dianzi nel mondo dopo un solo , il primo , 

Fuso, e rifuso, minuzzalo e sparto 
Funsi catini , e pentole , c padelle. 

Trnduz. del Cesarotti, 

CìitcUHo, 


( 1 ) hi. X. T. 63. 
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Arnesi di Cucina. 


I primi due utensili, che si presentano in questa 
tavola sono ben curiosi , e per noi adatto nuovi. 
Si crede comunemente, che di essi si fossero ser- 
viti gli antichi per cuocere le uova , e la loro 
forma piena di concavità atte a contenerle , fa 
che non sembri irregolare questa opinione. 11 
primo che ha un palmo e io once di diametro 
presenta 29 cavità, che avrebbero potuto conte- 
nere altrettante uova; il secondo poi lungo palmo 1 
ed once 7 non ne ha che quattro , ed è fornito 
d’un manico a foggia di padella. 

Il vaso segnato col mini. 5 .® che ha di dia- 
metro once ii e mezza può dirsi una tegghia, si- 
mile a quelle che si usano da noi. 

Il numero 4.“ è elegante per la sua forma , 
e più ancora per lo coverehio, il cui manico ha 
forma di un grazioso delfino. 

Il numero 5 ." è del tutto simile a’ primi due 
della tavola LVIII. 

** 
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Il numero G.° è un orciuolo, o vaso destinato 
a contener olio , o altri simili liquidi. 

L’ ultimo finalmente segnato col num. 7 è 
una fomacclla di ferro alta palmi tre contenente 
dentro un vaso di bronzo per riscaldar acqua , 
o cuocer carne , o tenervi cabla la broda con 
pochissimo fuoco, essendo chiuso per ogni parte. 
Ha essa tre manichi , uno nel mezzo per aprirne 
il coverchio , e due altri per trasportarla como- 
damente ovunque piaccia , e questi finiscono in 
una statuetta di bronzo giacente, per render più 
comodo l’ afferrarla. 


C aitimi. 
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Tripode Pompeiano di bronzo, dell * altezza di 
palmi due once 5 -Vaso di bronzo Ercolanese 
della lunghezza di palmo uno once 3. 

Comeché generale fosse il nome di tripode ap- 
po i Greci per indicare uu utensile a tre piedi , o 
di sagro o di profano uso (ì) , pure più particolar- 
mente esso vien dato a quello clic qualunque sta- 
ta ne sia l’origine, divenne special simbolo di 
Apollo. Le varie parti di esso distinguevansi con 
particolari denominazioni, come per esempio il 
circolo superiore ( xux\o$ ) , c quella covertura che 
dicevasi óA.uos (a) presso i Greci , e che sembra 
la cortina de’ Latini , della quale sono particolar- 
mente a consultare il dottissimo Spauhemio (5) , 
e le osservazioni dell’ egregio nostro amico il Sig. 
Cav. di Brondstedt ( 4 ) ; c cosi pure il ventre 


(0 Diort. *W. lib. XVI rap. , Polluc.5 Onom. lib. X segni. 80. 
(a) Polluce 1 . r. segni. 81 , Schol. ad Arùioph. Phl». t. <> 

( 3 ) Ad Callim. Iivnm. in Del uni r. 90. 

{4) Voyagp * dana la Grece preiriòie lirraU. pag. t tS aegg. 
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( yirrrpz ) (1) ed il lebete ( A//3rs ) ossia l’ C^fiot 
inferiore (2). Omero , dando ad uno di essi 
1’ epiteto di orecchiuto (3) , ei fa anche inten- 
dere come col nome di orecchi iudicavansi que- 
gli anelli superiori che reggiamo espressi in molti 
antichi tipi di tripodi ; e pe’ quali poteansi essi 
agevolmente prendere all’ uopo e trasportare. 

La superstizione degli antichi aveva oltre- 
modo moltiplicati i sagri tripodi , e precisamente 
quelli in bronzo. Dindon» Siculo ragiona appunto 
de’ tripodi che di questo metallo fabbricavansi ad 
imitazione del Delfico (4). Taluni non solo di 
bronzo, ma anche di oro trovavansi dedicati nel 
tempio di Apollo Isincnio appo i Tebani, siccome 
risulta non meno da Pausania (5) , che da un bel 
luogo di Pindaro , dal quale si apprende che nel 
tempio medesimo erari un sito destinato a con- 
tenerli, che il poeta chiama il sacro tesoro degli 


(1) Humer. Odyss. e v. 437. 

(a) Quindi i rptmht >.i'^ru di cui si ragiona in Ateneo lib. Il p. 37 38. Ddecb. 

(3) O'fMK. Ili.ul. T V. a6*. Vedi pure Ateneo I. c p. Àtb 

(4) Lib. XVI cap. afi. 

(5) Lib. IX «ap. 10. 


Digitized by Google 



VOL. V. TAV. LX. 


5 


aurei tripodi (i). Lo Spanhomio che riferisce 
tali autorità nel luogo già pocanzi citato , reca 
altri esempli di ricchi tripodi anche di oro, e 
di argento, ed ornati di gemme, i quali o nelle 
soleuui pompe recavansi, o altrimenti erano agli 
Dei consagrati. Ed assai noto è pure clic in 
Atene fuvvi una contrada denominata de’ tripodi 
dalla quantità c dal pregio di quelli , che ivi 
erano (2). 

L’antichità ci ha trasmessi molti tripodi non 
solo di metallo, ma anche di altra materia ( 5 ), 
e questi non meno che i frequentissimi monu- 
menti dell’ arte , in cui sono effigiati , pruovano 
ancora la inultiplieità che di questi sacri arredi 
era presso gli antichi. Quello di bronzo del Reai 
Museo, di cui l’annessa tavola ofTre l’ immagine 
nel n.° 4 , tratto fuori da lungo tempo dagli scavi 

(1) Pjth. od. XI t. G, 8 . 

(a) Pausati, lib. I cap. io, Athen. lìb. XIII p. Sqi Dalech. Anche a Sparta 
«lassi Pepitelo di ercXvr^srsiK in un epigramma di Alessandro Btolo che è il 3 
nelle greche antologie del Brunck e del Jacobg. 

( 3 ) Vedi per esempio quelli di marmo illustrati dal Visconti nel Museo P. 
dementino tom. V tar. i 5 , e tom. VII tav. 41 e 41 , quello pubblicato nel Mu- 
seo Capitolino tom. IV p. 412, ed il recueil del conte di Caylus tom. Il tav. 
54 etc. 
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di Pompei si commenda per la somma sempli- 
cità sua , la quale anche qui , come quasi sem- 
pre altrove, non è disgiunta dall’ eleganza. Esso 
però ha la particolarità di esser pieghevole , c 
di potersi quindi piti facilmente trasportare. Tale 
c anche per esempio quello che è pubblicato nel 
museo Romano del Causeo ( 1 ), ed altri non 
poehi. Gli scavi di Ercolano e Pompei sono stati 
feraci di altri tripodi anche più ornali di que- 
sto ( 2 ). Essi verranno sicuramente pubblicati nella 
continuazione di quest’opera. 

Quello che qui si dà inciso, trovasi già de- 
scritto nel catalogo di Monsignor Bayardi colle 
seguenti espressioni : Un tripode , o sia ara por- 
tali/e, la quale e formala a catino tondo e piat- 
to di sotto. Ila il /( ibb/v in fuori , cui al di den- 
tro corrisponde un canaletto. Ciascheduno de’ 
tre piedi è ornato verso il catino con una lueerta 
spaccala, e cadauno d’ essi termina in zampa 
di animala quadrupede (3). 


(1] Tom. II p. 8. Altro aiutile è pubblicato dillo Spon Misceli, psg. 118. 
(ai Vedi il catalogo de' monumenti di Ercolano p. a«)5 e aegg. 

(3) L. c. pag. ago. 
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Esaminando il monumento con attenzione , 
ho potuto convincermi che la creduta lueerta di 
monsig. Bayardi è veramente la parte supcriore 
di uu serpente , ed in questa opinione mi ha 
precisamente confermato l’autorità del eh. prof. 
Nanula , dell’ accademia delle scienze , il quale 
con tanto sapere coltiva presso di noi , e diffonde 
gli studii delle scienze naturali. E poiché il corpo 
del serpe vedesi espresso mirabilmente gonfio , 
ed ha sulla testa 1’ ornamento del loto , ho con- 
chiuso che debba in questo nostro tripode rav- 
visarsi assolutamente indicata la protomc di un 
ureo , o come ad altri piace denominarlo di un 
ubeo. Accennerò brevemente le ragioni per le 
quali sono indotto a cosi opinare. 

E assai noto, come gli Egizii con quel nome 
indicavano il serpente sacro , cosi spesso effi- 
gialo ne’ loro monumenti , che i Greci dissero 
ancora piccolo re ( fiacn\i<7xot ). Crcdevasi propria 
virtù di esso l’uccidere gli altri animali col solo 
suo aspetto , c quindi come signore dell’ altrui 
vita , riputavasi immortale , e sacro agli dei , 
sulle teste de’ quali era sovente effigiato : e crc- 
devasi pure perciò il simbolo del tempo ( auw>o; ). 
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Veggasi a questo proposito Orapollo (1) , Pli- 
nio (2) , ed altri ( 3 ). 

Ne’ monumenti dell’ arte egizia ove spessis- 
simo comparisce questo serpente , vi è sempre 
effigiato gonfio nel collo e nella parte supcriore 
del corpo. Il Zoega ha illustrata questa partico- 
larità con talune parole di Prospero Alpino , il 
quale parlando di un serpente detto tobhan o 
tebhan nuper dice di lui che ha dal colla fino 
al venire una membrana , che spande come una 
vela , quando canària ritto , e che quindi chiu- 
de (4). 

Altri scrittori moderni riconoscono ancora il 
fatto della enfiagione di taluni serpenti nella parte 


(1) Hieroglyph. lib. 1. cap. 1. Pevesi a Giovanni Mercero U correzione di 
cvfiàìo» in vece di cvpsùe* nel testo di Orapollo* 

(1) IlisL nat. lib. Vili segm. 33 . Sono rimarchevoli le parole, con cui Plinio 
descrive il basilisco nel modo appunto ch’e&so suol comparire ne’ monumenti x 
nec flexu multiplià , ut reir qua e , sed celsus et crcctus in medio inoederu. 

( 3 ) Vedi intorno al basilisco Solino cap. 27 , X tranci. Therìac. v. 3 q 6 e segg. 
e precisamente tutte le autorità raccolte nel hierozoicon del Bochart pari. U 
lib. 3 cap. 9 e lo, e nel primo tomo degli opuscoli del Jablonski pag. 191. 

(4) Vedi Zoega de num. aegypt. p. 399 , 400. Le parole dell’ Alpino eh’ egli 
cita sono le seguenti : Habet vero a collo uttjue in ventrem eam partem mem- 
bra tiare am , quam dum ree tu s progreditur expandit in veli modnm , et ad libitum 
daudi t. ( de reb. aegypt. 4. 4 )• 
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superiore del loro eorpo (i), e gl’ incantalori 
de’ paesi orientali profittano di tal proprietà per 
eseguire i meravigliosi loro giuochi. Può vedersi 
a questo proposito ciò che scrive il sig. La Cour 
nel suo saggio su’ geroglifici egiziani , ove pub- 
blica pure il disegno di un indiano , che rappre- 
senta un uomo del Malabar , il quale col suo 
flauto incanta in tal modo un serpente , facen- 
dogli gonfiare straordinariamente la parte supe- 
riore del corpo, siccome vedesi appunto nell’ «reo 
o ubeo de’ monumenti egizii ( 2 ). Del resto ab- 
bandonando a’ naturalisti le ulteriori ricerche su 
tale assunto , ci limiteremo ad osservare che il 
eh. sig. Champollion riconosce con Ora poi lo ncl- 
l ’ ureo il simbolo della potenza reale , e lo con- 
sidera ancora come simbolo particolare di Sale , 
ossia della egizia Giunone (3). 

Forse per la prima volta il nostro tripode 
offre questo rettile cosi importante nelle idee re- 


( 1 ) Pare rhe a nr he Oridio lo abbia accennato, scrivendo del serpente di 
Cadalo ( M et- lib. III. v. 53, 4 ) coqtus tumet omnc veruno, Twyue micant lin- 
gua tr etc. 

(*' Pag. 7» ^ >«0- 

(31 Panthéon egypt. pianelle 5, c 7 b. 
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ligiosc dell’ Egitto usato come semplice ornamento 
sovrapposto ad un fogliame , e coverto dal fior 
di loto. Non può però negarsi che esso esser deb- 
ba significativo del culto della divinità , cui era 
il tripode stesso consacrato , c farcelo quindi ri- 
guardare come un monumento della egizia reli- 
gione già diffusa in Pompei. Nella tavola annessa 
si è mostrato accanto al tripode vista di faccia 
la figura del serpente , e segnata in dimensioni 
maggiori. 

La stessa tavola ci mostra ancora nella tìg. 1 
un graziosissimo cd oltremodo elegante vaso si- 
curamente destinato a trasportare ed a versar li- 
quidi , scoverto negli scavi ercolancsi. Bellissimo 
è P artifizio del doppio manico mobile , per lo 
(piale agevolmente ed in perfetto equilibrio si 
trasporta , c con assai giudizio vedesi messo 
quel doppio manico non nella metà del vaso, 
ma anzi in modo che dall’un de’ lati ne spor- 
ga la maggior parte. Il che pniova che da 
quel lato versa vasi appunto il liquido tutte le 
volte die occorreva. I particolari di questo ele- 
gantissimo monumento veggonsi espressi più in 
grande ne’ n.‘ a e 5 della tavola medesima. La 
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conca effigiata sul vaso ci sembra un'allusione al 
suo uso appunto «li contenere acqua ed altri li- 
quidi , e le duo teste di quadrupedi che sono 
alle estremità «le’ manichi simboleggiano forse 
quello che ne’ fonti usar si solevano , per farne 
zampillar I’ acqua dalla bocca. 

Sfiancete*} (fUcfftuc, 
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Clonale Antiche. 

Della prima di queste medaglie non molte 
cose diremo dopo ciò che delle altre di Velia 
abbiamo scritto nell’ illustrare la tavola 45 di 
questo volume. Qui gli stessi sono i simboli , ed 
il nome del magistrato ci ricorda lo stesso Fili— 
stione , di cui in altre medaglie fu espresso il 
nome tutto intero. 

De’ Bruzzii, popolo che sebbene di origine 
straniera, e nemico de’ Greci, coniò pure meda- 
glie oltremodo eleganti , e degne de’ più felici 
artefici greci , abbiamo fatto intagliar solamente 
talune delle molte loro bellissime medaglie. Son 
cpicstc cosi conosciute e frequenti , che vana e 
perduta opera sarebbe stata il multiplicarnc le 
incisioni. 

Le prime tre medaglie di oro mostrano nel 
ritto la testa di Ercole, c la biga della Vittoria 
nel rovescio, tipi assai frequenti anche nelle altre 
medaglie de’ Bruzzii : diversi simboli accessorii si 
veggono nel campo oltre la solita iscrizione BPET- 
TlflN de’ Bruzzii. 
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La medaglia del num. 4 è assai rimarche- 
vole pe’ suoi tipi , ben convenienti ad mi po- 
polo che abitava sulle sponde di un doppio ma- 
re. Essa ha la testa di Nettuno dall’ un canto , 
e dall’ altro una dea marina ( Venere piuttosto 
che Am filrite ) trasportata da un ippocampo , e 
corteggiata da un amorino. Il tipo di Nettuno 
comparisce novellamente nel rovescio della bella 
medaglia di argento intagliata nel n.° 7 della 
presente tavola , ed il cui ritto rappresenta una 
elegante testa di donna con iscettro clic dirsi 
dovrebbe Giunone. 

Nella medaglia del n.° 6 vedesi la testa della 
Vittoria divinità ancor essa de’ Bruzzii, cui so- 
vente troviamo anche indicata col nome NUCA 
nelle altre loro medaglie , e nel rovescio giusta 
la più ricevuta opinione è la figura di Bacco clic 
corona se stesso. Può vedersi ciò che sulla spie- 
gazione di questo tipo ha scritto eruditamente 
l’Eckhel (1). 

Più rare sono le due ultime medaglie de’ 
Bruzzii incise in questa tavola , e delle quali 

(1) Num. vet. an«**d. p. 41. 
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la prima ha dall’ un lato elegante testa di Apol- 
lo, e dall’altro Diana co’ suoi attributi: la se- 
conda poi colle immagini de’ Dioscuri dal ritto e 
dal rovescio è stata in questi ultimi anni pubbli- 
cata per la prima volta ( 1 ). 

Questa tavola è terminata «la tre medaglie 
ineuse di Caulonia che traile altre molte , che 
ve ne sono nel Reai Museo, abbiamo scelte ap- 
punto perché in esse assai visibile è il rumo che 
ha nella mano la figura che vi si vede espressa ; 
il qual ramo in molti disegni è stato malamente 
convertito in fulmine , o in altra cosa diversa. 
Di altre medaglie de’ Cauloniati daremo nella se- 
guente tavola 1’ incisione. Ma del tipo assai oscu- 
ro di esse ci siamo altrove proposti di ragionare , 
non comportando 1’ indole di queste brevi illu- 
strazioni clic su di esso ci dilunghiamo. 

• < franceJcj ZH?. QvcÙimc. 


(i) Muoum. iucd. ditti il. IT p. 13?. 
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Pianta, elevazione, e particolarità architettoni- 
che della Casa del Questore in Pompei. 


testa tavola comprende la pianta e le par- 
ticolarità architettoniche della' Casa del Questore 
da noi di già nella relazione degli Scavi descrit- 
ta, e le cui parti anderemo qui per comodo de’, 
lettori in compendio dichiarando, secondo i nu- 
meri che le distinguono. 

A. Pianta della Casa del Questore. 

B. Sezione della Casa dal punto a al punto 
b divisa secondo la linea nella pianta marcata. 

C. Cornice della porta principale d 1 ingresso 

di questa Casa e bugne che ne decoravano la 
facciata esterna. — - 

D. Cornice dell’ ordine del Cortile Corintio 
segnato in pianta col mini. 7. 

E. Cornice , fregio , architrave r e sommo 
scapo dell’ordine Dorico del peristilio della Casa. 

N. 1. Strada di Mercurio. 

2. Porta principale d’ingresso. 

5 . Adito, o porteria. 

** 
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N. 4. Stanza del portiere. 

5. Scala. 

6. Agiamento. 

7. Cortile Corintio. 

8. Compluvio di detto cortile. 

9. Zampillo della fontana. 

10. Base su cui forse erano situati gli Dei Lari. 

11. Puteale , o bocca della Cisterna, 
ìa. e i3. Casse, o scrigni. 

14. Ala dell’ atrio. 

15. Sedile attorno all’ ala. 

iG. Vestibolo del 2.” cortile Corintio. 

17. Camera forse dell’ Atriense. 

18. Nicchia di detta stanza, forse ad uso di 
armario. 

19. Luogo da contenere masserizie. 

20. Altra stanza contigua all’ atrio. 

21. e 22. Camere contigue all’atrio. 

23. Guardaroba. 

24. Dispensa. 

25. Sedile. 

26. Tabiino. 

27. Fauce , o corridojo di comunicazione fra 
il tabiino, ed il peristilio. 
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N. 28. Scala, 
ai). Camera. 

30. Triclinio. 

31. Peristilio. 

3a. Puteale, o bocca di cisterna. 

33. Giardino. 

34- Xisto con pergola , o passeggio scoperto. 
35. Edicola. 

56. Ara. 

57. Camera di letto, cubiculum. 

58. Andito. 

5g. Cucina. 

40. Agiamento. 

41. Sedile dell’ agiamento. 

42. Altro andito. 

43. Camera da letto, cubiculum. 

44. Secondo atrio Corintio. 

45. Giardino. 

46. Vasca. 

47. Piscina. 

48. Triclinio. 

49. e 5o. Stanze contigue al triclinio. 

5i. Corridojo postico della Casa. 

5z. Porta postica della medesima. 
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N. 53 . Vicoletto che racle la parte postica della 

Casa. 

54. Porta della parte di questa Casa per uso 
de’ Servi. 

55 . Adito o ingresso della Casa. 

5 G. Cortile Toscano della medesima. 

57. Compluvio di detto cortile. 

58 . Esedra. 

5 g. Cucina. 

(io. Stanza contigua alla cucina. 

61. Canale per le acque immonde. 

62. Agiamento. 

63 . Scala. 

64. 65 . 66. 67. e 68. Stanze di vario uso di 
abitazione. 

69. Corridojo. 

70. Porta della camera. 

71. Camera ( cubici/ lum ). 

72. Corridojo davanti la camera. 

73. Piccolo cortile scoverto. 

74. Altra camera ( cubiculi/ m ). 

7-5. 76. e 77. Camere per Servi. 

78. Corridojo. 

79. Stalla e forse ajiche Rimessa. 


Digitized by Google 


VOL. V. TAV. A , e B. 5 

N. So. Pilastro sostenente il tetto della stalla. 
Si. Declivio discendente a modo di scala. 
Sa. Corridojo. 

S 3 . e 84. Stanze de’ Servi. 


GuafUùuo fi ecfit. 


RELAZIONE 


DEGLI 

SCAVI DI POMPEI 

Da Maggio / 8at ? fino ad Ottobre i83o. 


JN ok vi ha Città per grande e popolosa che sia nel mondo mo- 
derno che possa darci un’ idea degli aspetti vaghi e pittoreschi che 
avevano dai loro ingressi tutte le case di Pompei. La loro dispo- 
sizione architettonica era tale che P occhio poteva a prima veduta 
percorrere senza ostacolo tutta la loro estensione. Dall’ atrio al pe- 
ristilio veder le più belle camere di vivacissimi colori dipinte , di 
decorazioni svariate ; per ogni dove colonne , lumi negli atrii e 
nei tabiini racchiusi e vibrati, aperti e larghi nei peristilii fra loro 
in pittoresco modo contrapposti , tanti oggetti in una vista raccolti 
dovean produrre all’ occhio uno stupendo incantesimo. £ tutte que- 
ste cose varie, belle e vaghe alla vista tanto nelle più piccole quanto 
nelle più grandi case. Perocché era modo di edificare da tutti segui- 
tato di far mostra cioè di tutto ciò che poteva offrir di grande e di 
bello una casa dall’ingresso di essa. Donde diè se di giardini o zam- 
pilli di acque poteva rallegrarsi un’ abitazione , se in atrii o cortili 
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poteva spaziarsi, collocavano questi in maniera ebe dall’ ingresso delle 
case si presentassero tutti un dopo 1’ altro disposti alla vista di chi 
vi entrava. 

Fra i continui esempii di questo loro costume di gentilezza di 
vivere noveriamo anche questo che nella casa in questo periodo di 
scavi disotterrata ci si presenta. E prima di disaminare a parie a 
parie questa abitazione, guarda o lettore a traverso l’entrata di que- 
sla casa marcata n." 26, e per poco che tu ci consideri vedrai come 
l’ occhio la percorre tutta fino al suo estremo a traverso le parti 
più adorne c spaziose. 11 bell’ atrio corintio da sedici colonne soste- 
nuto , poi il ricco tabiino , dopo il peristilio col suo verdeggiante 
giardino, ed in fondo ad esso a rimpello l’ingresso dipinta una ma- 
rina con una Kereide grande quanto donna vera che frena un cavallo 
marino. 

Clic se l’immaginazione sulle orme non fallaci di cièche rima- 
ne si trasporta per poco a passeggiare nelle strade dell’antica Pom- 
pei figurandosela, come stava prima della sua rovina, incontrerà ad 
ogni passo questi belli aspetti pittoreschi di case , che quanti sono , 
tanti quadri vaghissimi offrono alla vista. E di ciò lascerem di dis- 
correre per descrivere le due case che questo andar degli Scavi ha 
riportato alla luce. 

La tavola A e B presentala pianta con alcune particolarità di 
queste due case, i loro ingressi sporgono nella strada di Mercurio, 
e tengono la parte estrema di questa strada non essendovi che un' 
altra casa nello spazio di essa, che colle mura della Città si con- 
giunge : della qual parte estrema di questa strada che ha in fronte 
una di quelle Torri che di tratto in tratto afforzavano le mura della 
Città, ne parleremo a suo luogo. 

Queste due case che in origine (come i suoi membri il dimostra- 
no ) erano state costruite 1’ una dall’ altra disgiunte, furono poi per 
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convenienza di proprietà riunite a via di una porta aperta con isi'ab- 
bricare il muro clic separava i due cortili incavandola in esso a 
forza di ferri, e che nell’annessa Tavola è marcala col n.® 2Ó. -- 
La facciata esterna di quest’abitazione è ricoverta di semplice 
intonaco bianco , ed ha un zoccolo alto circa palmi cinque di un 
color oscuro venato a guisa di marmo. Le sue porte esterne sono 
sovrastate da una cornice lavorata a stucco, fralle cui modinaturc è 
rimarchevole un dentello alla maniera de’ Greci, magro e minuto 
troppo di più che non solevan fare i Romani. L’ adito o ingresso 
segnato col n.° 1 che mena alla parte mcn nobile della casa ( poi- 
ché introduce alla più cospicua, l’altro ingresso n.® 26 ) è sempli- 
cemente imbiancato, ed ha il medesimo zoccolo che cinge la casa 
nella parte esterna. L’atrio Toscano n.° 2, il di cui impluvio n.® 3 
è di tufo di Nocera , ha disadorne le mura ed indica essere stato de- 
stinato all’abitazione di famigliari, e servi della casa. 11 n.° 4 segna 
il piede di una tavola di marmo situata vicino all’impluvio con un 
piccolo recipiente fra i due trapezofori, o piedi di es*a tavola an- 
ch’ esso di marmo, destinato forse a gettai vi i liquidi esuberanti che 
si usavano sulla tavola istessa. Col n." 5 è indicato un zoccolo di fab- 
brica d’incerto uso, non avendovi trovato vestigia alcuna di ciò che 
potesse essere stato situato su di esso. Graziosissima è la camera 
n.° 6, in cui è un recesso n.° 7 rialzalo a via di un gradino dal 
piano della camera ed un picciolo comodino n.° 8. Sul recesso n® 7 
era certamente situalo un letto poiché da un lato, e dall'altro delle 
pareti vi si vedono chiarissimi gl’incavi del tavolato su cui il letto 
era strato. Questa stanza di letto si affaccia molto colle alcove tanto 
in uso a’ nostri tempi. É tutta gentilmente messa a stucchi con gra- 
ziosissimi compartimenti di bugne dipinte a modo di marmi fra loro 
svariati , divise in tre compartimenti da tre cornici di profili gar- 
batissimi e tirati di stucco con tanta esattezza e studio , che è uno 
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ftuporc a vederli. Tutti quegli profili portano chiarissimamente im- 
pressa la maniera greca, Tra cui i principali abbiamo nell’ annessa 
tavola delineati , e distinti con le lettere B. e C. Questa stanzetta 
che era ricoverla da una lamia ora diroccata prendeva luce c dalla 
porla aperta sull’ atrio e da due piccioli finestrini tagliali nell 1 archi- 
volto clic affacciavano sulla strada di Mercurio. Anche Instaura n.' 9 
aveva una finestra sporgente sulla strada, ed è dipinta in due com- 
partimenti divisi da una cornice tutta intagliala sullo stucco a forza 
di stampe : uso non seguitato da’ moderni e molto in pratica de’ tem- 
pi antichi, che con poco tempo, c minore «pendio procacciavano a 
questo modo alla ricchezza cd adornezza delle loro cornici. In varj 
compartimenti quando rossi, quaudo gialli, e talvolta neri sono in 
questa stanza di mezzana pittura, figurine, animaloili, ed uccelli. 
L’altra camera n. # 10 ove apparisce chiaro nel rialzamento n.° 11 
il luogo destinalo ad un letto era forse il modesto cubiculo dell’atricn- 
se che aveva in custodia l’atrio di questa casa : come anche le altre 
due stanze 12 e |3 disadorne aneli’ esse, e solo imbiancate erano 
celle familiari, ad abitazione di servi destinate. ?Ìon molto da queste 
dissimile è pure la stanza n.‘ 14 con semplicità dipinta senza orna- 
menti. 11 tabiino n.° 9, era una volta dipinto, ma poco ora si vede 
delle sue antiche pitture , quasi che iu tutto dal tempo c dalle ro- 
vine cancellalo : il che d fa credere che allorquando questa casa fu 
aggregala alla contigua abitazione più spaziosa e magnifica, il padro- 
ne di essa rimase contento a servirsene per 1’ uso de’ suoi familiari 
senza punto procacciare all’adornczza di essa. 11 peristilio n." 16 so- 
stenuto da otto colonne fu dagli antichi stessi rinforzato nell’ ango- 
lo di sinistra con un pilastro di mattoni co u irasegnato col n. n 17 , 
forse dopo il tremuoto del 69, che mise in rovina questa Città. 
Di questi restauri s’ incontrano per ogni dove chiarissime le vcsligia. 
11 capitello e sommo scapo delle colonne di questo peristilio che 
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tiene alquanto «lei Dorico, se non che in luogo dell’ovolo ha una 
cornice intagliata con quattro modinalure, lo vedranno i lettori mar- 
cato colla lettera D nella Tavola A , e B — 11 triclinio n.° 18 thè 
occupa la parte estrema della casa è la stanza più adorna di 
questa abitazione. Ha dipinti sopra fondi rossi e gialli tre qua- 
dri , de’ quali il mcn danneggiato mostra chiaro quando Ulisse il 
grande autoie di malizia mostra in Sciro ad Achille celato nelle vesti 
muliebri le armi onde riconoscerlo fra quelle donzelle; pittura mez- 
zana , e non paragonabile a quella dell’ istesso subietto ritrovata nel 
Tabiino della casa del Questore. Le stanze distinte co’ numeri 19 , 
30, si, aa c a3 erano celle familiari destinate a vario uso di abita- 
zione, c sono tutte disadorne, e quasi che dirute. La fauce n.° 24, 
coiridoio di comunicazione fra l’atrio cd il peristilio, che costante- 
mente si trova in tutte le case Pompeiane, è anche essa disadorna 
come la più gran parte delle stanze di questa casetta. 

Per i tre gradini n.° 25, si sceude all* altra casa a questa congiun- 
ta ove i padroni dovean risedere per essere di questa assai più spa- 
ziosa cd adorna, c per esservi»! ritrovate pitture e mosaici a dovi- 
zia che chiaramente lo provano. 

Il n.“ 26 segna l’ adito o ingresso di questa casa , in cui si veg- 
gono nella parte superiore del muro, in una fascia che lo cinge a 
guisa di fregio , due cervi dipinti con molla verità. La stanza che 
dùtinguc il n.° 37 non dubitiamo di crederla destinata a porteria , ossia 
al portinaio di questa casa, poiché ciò sembra dimostrato dai due 
usci di essa uno de’ quali sporge sotto l'adito di essa casa, l’altro 
si apre sopra la strada. L’ altra picciola stanza n.° 38 era forse 1’ abi- 
tazione dell’ atricnse, ossia schiavo custode dell’ atrio. L’ atrio n.* 39 , 
è della specie corintia sostenuto da 16 colonne di un ordine grotte- 
sco che tiene alcun poco del Dorico , tutto messo di stucco. 11 n. u 3o, 
indica un plinto che serviva di base ad una vasca di marmo desti- 
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naia a qualche specie di lavacro. Questo alrio corintio ora molto 
danneggiato era una volta bello ed appariscente per molte grottesche 
dipinte sopra fondi di varj colori. 

Lo spazio n.° 3i è una specie di esedra , o ala che vogliam dire 
aperta sotto questo atrio. L' altro picciolo peristilio n.° 3a , che in 
l'orma , ed in situazione somiglia a quello molti anni prima scavato 
nella casa volgarmente della di Sallustio, non sarà una troppa sot- 
tigliezza il crederlo una specie di gynaeceo de’ Greci , ossia luogo 
segregato della casa, ove avevano stanza le donne, hi ella qual con- 
gettura anche le camere n.° 33, 3-i e 35, sarebbero alle donne de- 
stinate. Le camere n.° 33 e 35, pigliano luce dall’ atrio i»t esso, ed 
hanno apparenza di aver servito a camere di letto, essendo sempli- 
cissiinaraentc dipinte a riquadrature sopra fondi neri. Pel corridoio 
n.° 37 bis sccndcvasi a’ sotterranei della casa ed anche comunica- 
vasi fra il gineceo , Patrio, il peristilio, e la strada che rade 
la parte postica della casa. Più adorna di tutte le stanze finora 
descritte è la stanza aperta sull'atrio n.” 33, ricca di un graziosissi- 
mo mosaico che forma il suo pavimento, c tutta dipinta a compar- 
timenti rossi e neri, con gentilissime grottesche. Oltre l’uscio aperto 
sull’atrio ha pure una finestra sporgente sull’atrìo stesso. .Singolaris- 
simo è il picciolo stanzino n.° 3g , che non ha altra apertura che un 
fineslrone verso l’ atrio ( con un parapetto di muro allo a palmi ) 
ricovcrto da una soglia di marmo ove son chiari i vestigi di un in- 
graticolato di ferro con le tracce anche chiarissime di due saracine 
da un lato e dall’altro, che servivano ad aprire e chiudere due 
picciole porzioni di questo ingraticolato. Non per altro possiamo in- 
terpetrare questa strana guisa di stanza che per gabbia di fiere , che 
quivi al diletto del padrone della casa fossero rinchiuse. La stanza 
n.*4o, serviva anche di faucc , ossia di corridoio di comunicazione 
fra l'atrio ed il peristilio. È questa stanza vagamente dipinta, ed in 
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mezzo a’ compartimenti nc’qttali è divisa, sono rimarchevoli tre ve- 
dute architettoniche, di cui una rappresenta un porto di mare. Il 
tabiino n.° 41 , è bellissimo e di squisita adomezza. Dall’ una parte 
e dall’altra di es<>o erano dipinte due istorie, una di Ercole, l’altra 
di Meleagro che adesso adornano la galleria delle pitture del Reai 
Museo Borbonico. Questa pittura di Meleagro ha dato il nome alla 
casa , che come casa di Meleagro è conosciuta fra le ruinc Pompe- 
iane. Il tabi ino é fasciato nella parte supcriore da un fregio nero 
in cui sono fauni e baccanti in attitudini varie , che per la 
loro bellezza fan deplorare la poca conservazione di esse ; ha il pa- 
vimento di musaico con varii pezzetti di marmo fra il mosaico incas- 
sati. Sono anche rimarchevoli ne’ due pilastri, che fiancheggiano la 
bocca di questo tabiino verso il peristilio , due piccole nicchie cam- 
pite di cilestro, forse all’oggetto di porvi qualche statuetta o altro 
utensile movibile, poiché non vi si vede indizio alcuno di orna- 
mento stabile. La più ricca c spaziosa stanza di questa casa era il 
triclinio segnato n.° 42 , che prendeva luce da un finestrone aperto sul 
giardino di essa. Nel pavimento di questo triclinio si è ritrovato in 
un gran tondo di diametro di palmi 5 un musaico bellissimo rap- 
presentante un Icone con alcuni amorini che lo cingono cd avvin- 
cono di ghirlande, ed alcune baccanti in disparte. Il peristilio n.“43 , 
ha due sole colonne Jonithe , e de' pilastri che ornano il muro che 
cinge questo peristilio. Un picciolo giardino della cui piantagione 
son comparsi vestigi durante lo scavo di questa casa occupava lo 
spazio segnato col n.° 44* Questa parte della casa ti vede ora rovi- 
nata poiché avendo sotterranei (forse ad uso di cantina dotinoli) ni 
quali si scendeva per la porta n.° 45, le volte di questi sotterranei 
essendo sprofondate hanno fatto cadere il giardino ed una parte del 
peristilio. I muri che cingevano questo picciolo orto sono mi basso 
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dipinti con vedute di giardini ornati d’ingraticolate, fontane, e 
piante diverse, e nell’alto hanno vedute di mare con figure di Ne- 
reidi grandi quanto al vero, fra le quali è rimarchevole quella di 
cui abbiamo di già parlato, che avendo situazione dirimpetto la bocca 
del tabiino si affaccia alla prima vista dell’uomo che entra in questa 
casa. 11 n.°46, indica il postico o porta segreta della casa, la quale 
sporgeva nella via che rade dietro la casa istessa. La stanza n.° 47 
tutta adorna di stucchi dipinti a varj colori di marmi è cinta attor- 
no attorno da una cornice dorica marcata conia lettera E , sostenuta 
da pilastri con capitelli di foggia greca la cui forma si affaccia in 
tutto con quelli che degli Jonii rimangono ancora nei Propilei di Mi- 
nerva Poliade di Prìene; se non che laddove quelli sono in edifizii di 
ordine Jnnico, questi pompeiani sono mescolati colla maniera dorica 
portando una cornice di questo ordine. Un altro esempio anche piit 
bello e più simile al mentovato greco ha rivisto la luce all’ingresso 
di una casa ultimamente disollerrala dirimpetto a questa che ora 
descriviamo , e di cui parleremo a suo luogo. Così il corintio della 
Basilica pompeiana è similissimo di forme, con quello di Tivoli cui 
è vano il contrastare greca origine cd architettura. Dal che sempre più 
si conferma che il tipo dell’ architettura pompeiana è puramente 
greco corrotto c variato poi dalle ultime costruzioni romane che rife- 
cero questa città dopo il terremoto negli ultimi anni che restò sopra 
terra, prima che la ricoprisse il Vesuvio. 

L’ Album dei latini, A «wwa detto dai Greci s’incontra soventi 
volte in Pompei appunto come Suida ce lo descrìve, cioè un pezzo 
di parete imbiancato atto alle iscrizioni degli atti civili. £ que- 
sto album come si vede nella prima iscrizione che qui pubblichiamo 
aveva talora, per bizzarria di chi lo pingeva , la forma di una ta- 
bella, e quando il muro su cui i pompeiani scrìvevano i loro atti 
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civili era bianco vi segnavano allora le loro «emioni finché lo 

spazio eel concedeva, come si vedete mille volte in Pompei, e ' 

come lo provano le due ultime iscrizioni qui riportate 



Marcum Cerri ni um Valium MediUm orai ut /avrai senta 
Jsst/s : dignu* e si. 

Lo Scriba Uso prega che lo favorisca Marco Cerrinio Varia Edile; 
è degno. 


La presente iscrizione è scritta in quella vietta Pompeiana che 
radendo dietro la casa Omerica si rongitinge con la strada di Mercu- 
rio; poco più in là si vede quella che segue acconto a cui elei la 
pinse fece non so elle specie mostruosa di testa umana per ghiribizzo, 
come tulio giorno si vede lare da chi sia ignorante di disegno. 

1 
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A f arcani Cerri ni um Vatiam Acd'dcm orai ut faveat Paventi- 
nus cum gaia rogai. 

Favcntino co' tuoi prega Marco Ccrrinio Vada Edile che lo fa- 
vorisca e lo riprega 


mMWJMM 

. "“"ISTW 18 » 


Afarvum Cerriniuni Pattarti Aedi lem di gnu m Rei putdicae 
jyrrantm a cu piena fèdi acripaere aodtlea. 

Tirranno desideroso stimò Marco Ccrrinio Vada Edile degno 
della Repubblica; i compagni lo scrissero. 
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si ulti m Vettium Firmum /fedite ni orai ut favent Fuscus cum 
V accula fucit. 

Fusco con Vaccula stima Aulo Vezlo Firmo Edile e prega clic 
lo favorisca. 


Questa ultima Iscrizione è scritta sul muro della Casa del Que- 
store nella via di Mercuiio 

Ctì£UM 

£/usr vs-evìfr-jd. 


Case Hi uni Erustus cupi/ d edile m — 
Erasto desidera Edile Casellio. 
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Questa iscrizione e scritta nella Strada di Mercurio non lungi 
dalla precedente. Intorno alle quali iscrizioni ripeteremo una nostra 
congettura , che queste cioè sieno o manifestazione de’ voti che i Pom- 
peiani davano a' candidati per le loro magistrature municipali, o 
sivvero acclamazioni, onde dichiarando degni di queste magistrature 
quei cittadini in queste iscrizioni designati, procurar loro i voti islessi 
a via di queste pubbliche dimostrazioni , e con questo favoreggiarli 
attaccarseli allorché avessero conseguilo gl’ impieghi a cui aspirava- 
no. Fra quali i piu sovente nominati sono gli Edili siccome quelle 
magistrature che essendo deputate sul traffico della Città avevano 
più estesa clientela nel minuto popolo. Sembra insomma che queste 
iscrizioni fossero fatte a mostrare a coloro, cui s’incombeva l’eleggere 
i Magistrati, t voti che nell’ universale si facevano per V elezione di 
un tale o tal altro cittadino, ed erano quasi il segnale dell’opinio- 
ne pubblica. Perciò si vedono in certe vie di Pompeiani tante volte 
ripetuti gli stessi nomi colle medesime formule. Ma di tutte que»te 
cose gli Scavi consecutivi ci sommiuistreranno argomenti da potere 
meglio e con più sicurezza guidare il nostro giudizio. 

Sulle pareti esterne delle case che sono ultime nella Via di 
Mercurio, ove questa strada si congiungc con le mura della Città, 
si son trovate graffite sul muro con una punta di metallo le tre figure 
e la iscrizione che nella tavola qui unita marcata lettera C è fedel- 
mente rappresentata. Abbiamo fra le molte queste trascelte come 
quelle che apparivan più chiare. Gioverà qui ricordare ciò che ci ha 
lasciato scritto Tacilo al Cap. XVII. del Lib. XIV degli annali, che 
cioè correndo a Roma l’anno 819, ed il 5 g all’Era cristiana nell’anno 
quinto dell’Impero di .Nerone successe grave strage fra quei di Pom- 
pei c quei di Nocera da lieve motivo cagionata durante lo spetta- 
colo di gladiatori che dava Levineio Regolo cacciato già dal Senato, 
u Per boria provinciale vennero alle ingiurie, poi ai sassi e finalmente 


Digitized by Google 



i3 


u alle armi avendo avuto il di sopra i Pompeiani in casa dei quali 
» si faceva la festa. Dondechè molli dei Nocerini monelli per le ferite 
» si rifuggirono a Roma a fare un pianto chi dei parenti chi dei figli uo- 
» li morti in quella rissa , dal che mosso il Principe commise al Se* 
» nato il giudizio di queslo fatto. 11 Senato lo rimise ai Consoli , e 
» questi avendolo rimandato al Sen.ito furono con pubblico Decreto 
» proibiti ai Pompeiani gli spettacoli di questo genere; e furon sciolte 
» quelle brigate che quei di Pompei avevan ragunate illegalmente. 
h Quanto a Levineio e agli altri capi della sedizione furon mandati 
» in esilio . . Fin qui Tacito. Ora vedendosi chiaramente in questo 
graffito un monumento di quella medesima boria provinciale che 
cagionò la contesa fra i Pompeiani ed i Nocerini non sarò, crediamo, 
inverosimile confettura il riportare a quel tempo ed a quel Catto il 
curioso graffito che qui pubblichiamo. E pare a noi che quel Pom- 
peiano che come meglio poteva voleva esprimere questa vittoria sui 
Nocerini abbia inteso con quella specie di scale a rappresentare l’an- 
fiteatro che fu campo a quella rissa municipale , il trionfo di Pom- 
pei con quelle paline e quel Guerriero che scende armato, e non 
so che di prigionia nelle altre due figure, una delle quali pare abbia 
incatenato e sia iu atto di strascinare l’altra che gli è sottoposta. A. 
chiarire le quali cose (che l’ imperizia di disegno del Pompeiano che 
graffi questi aborti di figure fa piuttosto indovinare, che ravvisare) 
viene io aiuto l’Iscrizione che dice (secondo noi) 

Campani in una soia vittoria coi Nocerini, siete morti. 

Campani 3 victoria una cum Nucerìnis peri.s/ia. 

Ora essendo verosimile a presumere questi graffiti fatti nel bol- 
lire di quella gara avremmo 1* epoca di questo plebeo monumento 
determinata con istorica precisione. Le quali cose tutte a modo di con- 
getture e non di presuntuose verità offriamo al discernimento dei no- 
stri lettori. 

j jucjttefuio fùccfu. 
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